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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES ,I D E N T E . La ,seduta è aperrta
(ore 17).

Si dia lettura deil processo ve:rbale.

B O N A FIN I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta pomeri~
diana del 4 marzo.

P RES 1 D E N T E. Nan essendovi os~
servaziani, il pvocesso verbale è approvata.

Congedi

P RES 1 D E N T E. Ha cihiesto con~
gedo il senatore Cvespellani per giarni 2.

Non essendovi osseo:'vazioni, quesito con~
gedo è concesso.

Annunzio di presentazione
di. disegni di legge

P RES I iO E N T E. Oomunioo che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

Di Prisco, Albarello e Masciale:
({ Riconoscimento ai fini della pensione di

anzianità a carico dell'INPS dei contributi
figurativi per H iServizio militare, per malat-
1ia, per gravidanza e puerperia e di'soocupa-
zione involontaria indennizzata» (1574);

Ponte:

«Riordinamento del teatro lirico e delle
attività musicali» (1575).

Annunzi.o di autorizzazione a un dipendente
del Ministero della difesa ad assumere un
impiego presso un ente internazionale

P RES I D E N T E. Informo che, ai
sensi dell'articolo 7 della legge 27 luglio

1962, n. 1114, il Ministro della difesa ha co~
municato il nominativo di un dipendente del
Ministero stesso al quale è stata concessa
l'autorizzazione ad assumere un impiego
presso un ente internazionale.

Detta comunicazione è depositata in Se~
greteria a disposizione degli onorevoli se~
natori.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES 1 D iE N T E. iL'ordine del gior-
no Deoa H seguito della discussione sulle
comunicazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Battino
Vittorelli. Ne ha facoltà.

BATTINO VITTORELLI
Signor Presidente, onorevoli colleghi, n
Gruppo paI1lamentare del Partito socialista
italiano, a nome del qua1e ho l'onore di
padare in questo dÌ1battito, iHusrtrooà tra-
mite mio le ragion:i per le quali esso conce~
de la fiducia al terzo Gabinetto Moro. L'ap-
paggio che il Gruppo socialista dà al terzo
Governo di cell'tro~sinistra a partecipazione
socialista è un 3.iPpoggio clhe si esprimerà,
nel COvso del1a vita di questa Governo, in
maniera franca, ma andhe inca:lzante; in
maniera che sarà sempre leale versa gli im-
pegni che sono stati assulliti dai Governo
al momento ddla sua formazione e che so-
no stati illustrati iin quest'Aula ne]la di~
chiarazione che ci è stata letta alcuni giorni
orsono, giovedì scorso, all'inizio di questo
dibatti t'], dall'onorevole ,Presidente de~ Con~
s:gUo.

Vorrei, peT quello ohe riguarda la natura
di questo Governo, i mO'di in cui esso è ve~
nuto a formarsi dopo le dimissioni del se~
condo Gabinetto Moro, dlevare che l'Oll']-
revol8 Presidente del Consiglio, nella sua
dichiarazione, ha accennata aHa necessi,tà,
che si era venuta profilando prima deli;:).
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formazione di questo Governo, di una ;ve-
rHica della vO'll)ntà politica della coalizione,
dI una messa a punto del programma della
coalizione stessa, fissandone le priorità, di
una chiarilficaz~one politica aocompagnata
a questo aggiornamento p["ogrammatico, e
anche aH'adeguamento della struttura del
Governo, ano SC0pO di far fronte agli im-
pegni che esso veniva assum.endo. Con la
formazione di questo Governo ha infatti
inizio l'ultima partie di questa legislatura.
Rimangono due anni fino aHa sCaldenza nor-
male della legislatura, e l'esperienza pas-
sata c'insegna che due anni nO'n sono tr,l)p-
pi per attuare una politica di dforme e per
superare le numerose difficoHà che, attra-
verso le nOSltr'e attuali, £orse troppo cOlm~
plesse, pracedu~e paI1lamenta'I'i, ritardanO'
l'attuazione dei disegni di legge.

Per questa ragione, noi socialisti, fin dial
36° Cl)ngresso nazionale del nostro Partito,
ponemmo un problema di verifica della vo-
lontà politica della coalizione, allo scopo
di predsarne gli obiettivi, di definire i pro-
grammi e le priorità programmatidhe, in
modo da potere, nel COi'SQdei due anni di
vita che rimangono all'attuale IPadamento,
essere in grado di raggiungere alcuni degli
obiettivi fandamentali dhe il centro-sinistra
si era prefisso ,fin dalla formazione di que-
sta coalizione, e che debbono neoessaria-
mente comporrtare, per giustificare la for-
mazione stessa di una maggioranza di cen~
tro~sinistra, il raggiungimento di alcuni
obiettivi programmatiei che nOli rilteniamo
fondamenta!li ent'ro 10 scadere di questa le-
gislatura.

Per questa ragione, al 36° Conlg~esso na~
zionale del nostro partito, il Congresso stes-
so, nella sua risoluzione fina'le, affermò che
({il oentro'1sinistra, dopo aver fronteggiato
la difficile situaz~one economica e attenuto
posiltivi -risultati, arrestando l'inflaziQne e
ristabilendo l'attivo della ibilanda dei pa-
gamenti, e dopo di aVlerrevitato che H peso
della or,i,si cadesse esclusivamente sui fa-
voratori e sUlH'ocoupazione, deve ora pro-
muovere e dirigere la piena ripresa del pro~
cesso produttivo ed entrarre nel ;vivo del-
l'attuazione dellle riforme. Solo in tal moda

si legittima e si giust:Ìifica la pa'rtecipazione
dei socialisti al Governo ».

Quando noi, al nostro 36° Congresso, PI)-
nemmo questi problemi, non ,erano ancora
noti alcuni dati relativi aHa congiuntura
economica ,e ,si potevano soltan to preve~
dere malamente alcuni sviluppi ipl)litici che
si sarebbero verificati in seno ad altlfi par-
titi, anche a partiti della coallizione, a causa
di un'altra delle tesi che erano stiate appro-
vate dal Congr'esso ,stessa, e cioè la tesi del-
l'unificazione socia11sta.

Noi 'ritenevamo aUora che fosse difficile
procedere alla verilfica attraverso un sempE~
ce riesame degli ob~ettivi programmatici e
delle priorità da parte dei quattri partiti
deUa coalizione; che fosse altresì diffidl,e
raggiungere questo risultato attraverso un
semplice rimpasto della struttura del Go-
verno, rimpasto che, per includere nel Go~
verno stesso tutti i gruppi rappresentativi
dellia maggioranza all'interno degli stessi
partiti della maggioranza, aVlr~bbe 1[1ecessa~
riamente compl)I1tato numerosi sacdfici che
con un rimpasto sarebbe stato difficile af-
frontare.

Pur tuttavia, noi oonfidavamo dhe dal
senso di responsabilità dei partiti della
cOallizione potessero nascere, nelle forme
piÙ adeguate ai fini che ci proponevamo,
una verifica e una dhiaritficazione profonde
della validità della politica di centI'o-<sini-
stra, allo scopo non soltanto ,~i rilanciarla
a parole, ma di gettare le basi per un la-
voro organico tale da consentirei, entI'O la
fine della l,egislatum, di raggiungeI'e [a mag-
gior parte degli obiettivi ip'rogrammatid e
politici prioritari che a nostro giudizio giu-
stificavano la partecipazione dei socialisti
al Governo stes.so.

Le cose, come è a voi ben il1'oto,onorevoli
col1eghi, si sono svolte in maniera diversa.
La, Icrisi di Governo è nata non dalla volon-
tà di veri:fica e di chiarificazione espressa
dal 36° Congresso nazional,e del Pa!I1tito S'Ù-
cialista italiano e dal successivo Congresso
del Partito socialdemocratico, ma da un
episodio che sono costretto a qualificare
come un vero e proprio attentato al Hbero
ed efficiente funzionament'Ù deUe istituzioni
parlamentari.
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Non voglio in questa sede riaprire la di~
scussione sulla opportunità o meno di vo-
tare nell'altro ramo del ,Parlamento a soru~
tinio segreto le leggi nella lOTO stesura fi.-
nale: è cosa che, tra l'altro, trascende i com~
piti di quest'Assemblea, ila quale ha un Re~
golamento divel1so da queUo deUa Camera
dei deputat'i. Desidero tuttavia sottolineare
che l'episodio al quaLe noi abbiamo assisti~
to ha colto a pretesto la votazion~ t1nale su
un provvedimento che era fondamentale
per l'attuazione della polhica scolastica del
,Governo di centro~sinistra per metter~ in
minoranza iil Governo stesso e determinar~
,Lo sucoessivamente a presentare le sue di~
missioni.

La crisi di Governo, nata in queste con~
dizioni, ha immediatamente sottolineato la
gravità di contrasti, sia pure legittimi, che
esistevano nel maggi'Or partito della coali~
zione: non è compito di un oratOll"e di un
altro partito esaminare la portata dei COl1~
trasti interni di quel partiVo, se non per le
ripercussioni che questi c'Ontrasti poss'Ono
avere sui rapporti tra questo parti,to e gli
altri partiti della coalizione. Noi siamo og~
gi chiamati a giudiCla're il raggiungimento
positivo di un accoJ.ìdo tm questi quattro
partiti: ciò sta perlomeno ad indicare che
questi contrasti, anche se potrann'O avere
ripercussioni successive sulla politica dei
quattm partiti della coalizione, non hanno
tuttavia impedito di raggiungere un risul~
tato favoJ1evole, a nostro giudizio, che è
quel:1o della conclusione di un aoconcio p'O~
Iitico e programmatieo il quale ha consen~
tito al terzo Governo presieduto dan'onore-
vale Moro di pr:esentait"si a chiedere i nostri
suffragi.

,Corigine della crisi sottolinea quindi che
gravi problemi sussistono in 'Seno alla De~
mocrazia cristiana e non voglio quali.
ficare questi problemi con il linguaggio
usato dai polemisti politici quotidiani, i
quali sono venuti parlando di {( integraIi~
smo )} in seno aHa Democrazia orisHana, fi~
no a susdtar:e le reazioni che, anche questa
mattina, noi abbiamo udito in questa Aula
da parte di colleghi quali l'onorevole Bolet~
tieri. Mi si permetta tuttavia di affermare
che non sempre l'a>mpiezza di questi con~

trasti è risultata agli aLtri partiti e all'opi-
nione pubb~Ì!Ca italiana in tutta la sua P'Or~
tata; non sempre ci è stato facile, anche
attraverso quell'incasellamento elementare
con il quale si definiseono le posizioni degli
uomini e dei gruppi all'interno dei lam ri~
spettivi pantiti, capire chi fo'sse sinistra,
centro~sinistra, centro, centro destra, de~
stra. Ciò che abbiamo pO'tuto osservare è
semplicemente che si è riaperto in seno al~
la Democrazia cristiana, in occasione della
caJcluta del second'O Gabinetto Mor'O, un pro~
cesso di ripensamento di molte p'Osizioni,
dal quale ci si p'OtJ1à forse anche attendere
in avvenire che ne derivino oonseguenz,e le
quali potranno rendere difficile tla conti~
nuazione di una collaborazione fra i nostri
rispettivi partiti. AHa stato delle cose, tut~
tavia, noi ,siamo tenuti, anche per 'Onestà,
a prendere atto di una evoluzione che, fo~
tografata al momento della formazione del

terz'O Governo presieduto daH'onorevole
Moro, nan ha impedito la Dormazione di
questo Gmrerno.

Del resto, non s'Olo nella Democrazia cri-
stiana si è assistito a dpensaJmenti, a pole~
miohe e, agig~ungiamo pure, a «contJ:"addi~
zioni », poidhè anohe in seno al Pa!'tito co~
munista italiano, il quale ha tenuto il suo
110 Congresso nazionale nei giarni. stessi in

cui si apriva la orisi, si è assi5tilto ad un di.~
battito che non sempre è stato ,facilment~
comprensibile per chi v'Oleva giudicarlo dal~

l'esterno.
Nan paSSi) eontestaJ1e, per esempio, che

quando, oltre un anno fa, l'onorevo1e Amen-
dola P'Ose il problema dell'unità operaia in
termini che erano nuavi per il IPartito co~
murrista italiano, in seno al mio partito,
senza tener conto delle diffeI1e'11ziazioni che
esistono in esso, da tutti i gruppi, da tutte
le tendenze, le affermazioni e le tesi del~

l' onoJ.ìevole Amendola furono laccohe con
vivo interesse; ed è per questa ragione che,
quando l'onmev'Ole Amendola si è ritenuto
costretto, alla vigilia dell'Ilo Congresso na-
zionale ,del Partito comunista italiano, a scri~
vere che l'iniziativa, quella iniziativa che eg1.
prese nel pI1aporre un certo tipo di unità
operaia, sulla base di tesi che aveva esposto
sulla rivi,sta « Rinascita », era «partita ma~
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le ", una affermaziane di questo genere, non
possi1amo dissimularlo, ci ha profandamen-
te delusi.

B U F A il I N I. Si r1feriva solo ad un
concetto, non alla iniziativa.

BATTI NO VITTORiELLI
Il «concetto}} al quale si riferiva l'ana~
revole Aimendola veniva casì ritrascrÌltto da
lui stesso in un recente articolo pubblicato
il 19 febbraio di quest'anno sulLa stessa ri-
vista « Rh1ascita)}: '( Le fonllulazioal affret~
tate erano. essenzial'mente le seguenti: "Ora
l'esigenza di un partito unica della classe
aperaia italiana nasce da una constataziane
critica. Nessuna delle due soluzioni pr"J~
spettate alla classe operaia dei ,Paesi capi-
ta1i:stici dell'lEuropa ooddenta!le negli ulti-
mi cinquant'a anni, la soluzione sacial-demo-
cratica e la soluzione comunista, si è rive-
lata sino ad ora valida al fine di realizzare
una trasformazione sacialista dellia società,
un mutamento del sistema")}. Questa fra-
se era contenuta nell'a,rticnlo da[ titalo « Ipa-
tesi sulla riunilficazione }} pubblicato su « Ri-
nascita}} il 2>8 novembre 1964.

B U F A iL I N I . FO'rmulazione affrettata
non vuoI dire conce'ttQ errata.

BATTINO VITTORELLI
Ne i]Jrendo atta, ma purtroppo. queHa for-
mulazione è stata superata dalle tesi ap-
provate da:l1'll° Congresso del Partito co~
munista e dal dibattito che si è svolto in
esso.

B U F A L il N I. Non è così.

BATTINO VITTORELLI
D'altra parte, caro coHega Bufa'lini, io non
spero di meglio che di vedere l'onorevole
Amendola e altri colleghi comunisti riapri-
re il discorso in quei teI1mini che allora in~
cantrarono certamente un'attenzione assai
positiva e favorevole nell'inte:r:o movimento
oDeralo italiano.

Quando poi vediamo. che la tesi centmle
che i compagni comunisti hanno sostenuto
con costanza nel corso di quest'ultimo pe-
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riodo è la tesi della « nuava maggiaranza »,
nai, specialmente in relazione al mado III
cui è esplosa questa crisi, non p"J'Ssiamo
flare a meno di osservare che se vi era una
occasione propizia per la formazione per lo
meno di una nuova maggioranza parlamen-
tare su un singolo disegno di legge, il dise-
gno di legge sulla scuola materna, questa
occasione è stata perduta, mentre un'occa~
sione analaga non fu perduta dai colleghi
comunisti quando nel 1962 essi dettero il
loro voto alla nazionalizzazione dell'indu-
stria elettrica.

P E R N A. Non era la stessa cosa.

BATTINO ViITTORELLI
So benissimo che non è Ira stessa oosa e ohe
i colleghi oomunisti della Camera hanno
anche espresso alcune riserve sul contenu-
to del disegno di legge suNa soU!ola mater-
na statale. Debbo tuttavia rilevare che chi
vuoLe il meglio spesso non riesce ad ottene-
re niente, ed in questo caso debho far os-
servare ai co'neghi comunisti che per rag-
giungel'e il meglio, per far del perfezioni-
smo, non s010 si è perduta l'occasione di
varare alla Camera la legge sulla scuola ma-
terna statale, che in questo caso sarebbe
stata varata con i voti determinanti dei co-
munisti (mentre non furono invece neces-
salri quando fu votata la nazionaHzzazione
den'industria elettrica), ma per di più sa~
l'ebbe stata gettata la base di un nuovo tipo
di discorso ohe anche per quest1a ragione
non si è potuto aprire. Ciò ha portato ad
una daffermazione della delimitazione della
maggioranza perchè la maggioranza dei
quattro partiti di centro-sinistra ha fatto
obiettivamente l'esperienza della necessità
di lritrovare la propria autasufficienza, senZD
la quale, anche nel caso in cui siano varati
dei disegni di legge accettabili per la sini-
stra ~taliana, questi disegni di legge posso-
n'O essere varati soltanto. da quella maggio-
ranza e dai soli partiti che la compong"Jn,o).

Naturalmente, 'l"é\Jcceso dibattito che si
è verificato negli ahri partiti non è scatu~
rito dal nulla, è scaturito da una ipotesi di
laVioro farmulata dal 36° Congresso na-
zianale del Partito socialista italiano, Ìp"J-
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tesi sulla quale sono state fatte molte con-
s~derazioni spesso affrettate, SiJesso errate
e che comunque traevano già le conseguen-
ze da un fatto politico che non si era ancora
veri>ficato, queHo ciOlèdell'unifioazione socia~
lista e dei pedcoli che essa potrebbe rap-
presentare per questo o per quell'altro par-
tito.

Non vi è dubhio che può andhe non far
piacere a grandi partiti, i quali siano divisi
nel loro interno, i quali si dividano formal-
mente o meno ~n frazioni e sottofrazioni,
il v,edere che il movimento socialista, il
quale nel oorso degli ultimi venti anni, alla

. ricerca di una pOSIZIOne gIUsta, ha subìto
una serie di divisioni, sia proprio esso l'un:i~
co fra i tre grandi movimenti di massa che
esistono oggi nel nostro Paese a porsi pro-
blemi di unificazione. Non vi è dubbio al-
tresì che, attraverso l'unificazione sociali-
sta, i sacialisti pensano di esercitare nel
nostro Paese una funzione assai più rile.-
vante di quella che essi divisi non abbia-
no esercitato fino ad oggi. Non vi è dubb~'J
infine che essi ci)ntano, attraverso l'unÌifìca-
zione, non solo di dar vita ad un Partito
socialista unificato, ciaè ad un partito di
socialismo e di demi)crazia, ma anche d:
costruire un partito il quale, trovandosi in
lizza nelle competizioni elettamli e nelle
competizii)ni per la f.ormaziane di un Go-
verno, rivendicherà, con il peso che la sua
unificazione gli darà, tutte le respansabilità
che competi)no ad un partito maggiore.

Ciò non significa però che vi sia già un
Partito sacialista unificato che giustifichi
alcune reazioni, spesso tropp.o nervose, che
specialmente tra gli amici della Democra-
zia cristiana si sono r:iscontrate in taluni
casi, come se il Partito sacialista unificato
fosse già nat'J, come se esso si fosse già
svi,luppato ed avesse già la forza per preten-
dere legittimamente di esercitare una fun-
zione di direzione nella vita politica italia-
na ed eventua1mente in un Governo di fu-
tura formazione. Insomma, ci si è fasciata
la testa prima ancora di averla rotta. Noi
non abbiamo !'intenzione di rompere nes-
suna testa; abbiamo s-01tanto !'intenzione
di dar vita ad un movimento s.ociaHsta co~
sì forte e così potente da rimettere in di-

scussione tutti gli equilibri politid che
hanno avutJo vita in Italia fino ad oggi, da ri-
mettere saprattutto in discussione quegli
equilibri politici ,in 'seguito ai quali, nel cor-
so degli ultimi venti anni, sono accadute le
cose che ben conosciamo, determinando pi)i
le soluzioni di ripiego, le soluzioni forzate
alle quali si è dovuti ricorrere dal 1960 In
poi, fino all'incontro positi¥o seguito al dia-
logo tra sacialisti e caHoHci, che ha permes-
s.o la formazione di maggioranze e di coali-
zioni di centro-sinistra.

iNoi non abbil3Jmo nessuna intenzione, at~
trav,erSi) l',unità socialista, di rimettere in
discussione il centro-sinistra: sono due pro-
blemi assolutamente distinti tra di loro.
È possibi'le che lo svrIuppo del Partito so-
cialista uni'ficato l'iproponga a noi, come
agli amki della Demacrazia cristi1ana, pro-
blemi nuovi, problemi di nuovi ['apporti
che, nelle oondizioni che verranno a crear-
si il giorno in cui questo partito avrà la
forza di porre con maggiore energia questi
problemi, verranno affrontati Ci)n lo stes-
so senso di lièsponsabilità con cui è stato
affrontato il problema della formazione del-
le prime coalizioni di centro-sinistra.

Nasce, tuttavia, nel considerare l'origi-
ne della crisi di Governi) che ha portato
alla formazione del terzo Gabinetto pre-
sieduti) dall'onol"evole Moro, un sospetto,
un sospetto che non riguarda i partiti ~n
particolare o le loro singole fazioni. Sicco-
me Ida varie parti, specialmente negli am-
bienti economici interessati, ci si è resi con-
to che qualcosa stava cambiando, anche e
sopmttutto grazie all'azione dei due prece-
denti Governi di cent'ro~sinistra, nella situa-
ziane economka italiana, si è temuto che si
patessera p'Orre attraverso 'la verifica, attra~
verso il riesame delle priorità pragramma-
tiche, il1uovi pI'obl,emi nel quadro di una
nuova congiuntum ec'Onamica. E si è vo-
luto, a questa nuova congiuntura economi.
ca, sui cui elementi ,pasitivi non v'è alcun
dubb~o, anche se contengono numeras~
contraddiziani, e alle poss,ibi:lità rifarmatri-
ci che essa ara offre, cantrapporre una c'On-
giuntura politica negativa, destinata non
solo a liquidare la persona deU'onorevole
Maro, ma anche le prospettive di rifarma
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che avrebbe offerto la riedizione di un Go-
verno di cent:r>o-sinistra. Questo Govern-o era
irufatti destinato a nascere in condizioni eco-
nomiche tali da permettere di raggiungere
la maggior parte degli obiettivi di riforma
strutturale che si erano posti i due prece-
denti Governi e che non sempre .erano riu.
sdti a conseguire a C'ausa di condizioni eoo~
nomiche avverse, le qua1i avevano fatto an~
teporre la lotta arIa congiuntura sfavorevo-
le all'azione per !riformare le strutture che
costituivano la C'ausa originaria della crisi
nella quale siamo entrati nel 1963.

Vonei fare osservare aH'oratore liIberale
che ha parlato questa mattina, al senatore
Artom, che quell'a crisi del 1963 non è nata
a causa della formazione di Governi di cen-
t'ro~sinistra: questo è stato detto e ripetuto
piÙ volte. Il senatore Artom ci ha detto que-
sta mattina che sonI) stati aumentati in mo-
d'O vertiginoso i salari nel 1962-1963. Questo
però è avvenuto perchè erano stati compres-
si durante dieci o dodici anni in maniera
vergognosa nel nostro Paese, ponendo il n'O.
stro Paese in coda a tuHi i Paesi dvili indu
stria:li del nostro Continente. Erano stati
compress,i in maniera tale che un'esp~osione
era inevitabile, e il centro-sinistra ha forse
avuto il merito, per la difesa delle nostre
istituzioni, di permettere che queste riven-
dicazioni avvenissePO nell'ordine democrati.
'00 e ,senza rimettere in discussione, attra.
verso le ingiustizie scandalose che si 'erano
rilevate, l,e stesse istituzioni economiche c
sociali che avevano permesso queste ingiu~
stizie.

Ci siamo trovati davanti aHa oongiuntura
sfavorevole e questa d ha impedito di fare
molte dene cose che ci eravamo proposti di
fare. Ma adesso le cose stanno ,cambiando!
Quando l'onorevole Moro, l'altro ~orno, ha
pronuncirato il suo discorso, un editoria1i-
sta del giornale mi:lanese « Il Giorno » lo ha
commentato con queste parole: «Que:Uo di
ieri, almeno entiTO certi limiti, è Mato il
disoors'o del superamento della congiuntu-
ra ». Debbo rilevare che permno il senatore
Artom, questa mattina, iha ammessI) che lo
stesso Partito liberale, una legge urbanisti-
ca, sia pure la sua, è pPOnto a vararla, che
una po'Litka di progmmmazione, purchè non

sia oonsiderata un mito, è disposto ad aocet-
tar1a. Ma peI1chè pr,>prio adesso è disposto
ad accettare una nuova disciplina urbanisti-
'ca, ad accettare perfino una programmazio-
ne che non sia un mito? iPe,I'ohlèle condizio.-
ni economiche itaHane oggi co,minciano a
permettere cose che non erano possibili
fino a pO'COtempo fa.

,Perfino al nostrI) 36° Congresso naziona~
le, quando prendevamo la posizione che ho.
illustrato pooo fa, noi ignoravamo tutta
una serie di condizioni dhe sono state !rile-
vate successivamente in alcuni dDcumenti
che sonQ fondamentali. Per illuminare que-
sto. dìbattito e per renderLo veramente re-
sponsabile nelle sue concLusioni, noi do.b-
biamo partire dal fatto nuovo, sempre più
largamente accettato, anche se ampiamente
discUisso dagli economisti classici, che la
curva congiunturale, che è andata scenden-
do durante tutto questa per1iodo, si è messa
a risa:lire fino a raggiungere globalmente i
Livelli che aveva raggiunto nel momento più
alto del'la congiuntura :6avorevole nel 1963.

Vorrei, a questo riguardo, far notare che
già la nota aggiuntiva al programma di svi-
luppo economko presentata dal Ministro
del bilancio, compagno Pi'eraocini, e appro-
vata dal Consiglio dei ministri il 29 ottobre
1965, nel delineaI1e gli oIbiettivi aggiornati
del piano quinquennale, teneva conto dei
primi daVi che Istavano già affluendo al Mi-
nisterI) deì bilancio. e che permettevano, CDn
senso di .responsabilità e di cautela e senza
eccessivo Dttimismo, di formulare previsio-
ni assai più positive di tutte quelle che si
erano potute formulare nei mesi, o meglIo.
nei due anni preoedenti.

Queste conclusioni sona state poi con-
fermate da un d'OcUlillenta fondamentale, dal
rapporto presentato darI'ISCO al Consiglio
nazionale dell'economia e del lavoro s'U:1la
evO'luzjione congiunturale del sistema econo-
mico italiano nel secondO' semestre del 1965,
cih.eritengo la maggi,oT parte dei colleghi ab-
biano letto e meditato. Ma dovrebbero, do~
po averlo lett'O e meditato su un pianI) tee-
llJic~conomico, cominciare a rileggerlo e
a rimeditarlo tenendo conto delle implica-
zioni ,pollitiche che derivano da questa ana.
Hsi obdettiva della nuova situazil)ne con-
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giunturale, considerazioni che in parte era~
no già fatte nel ra:pporto presentato dallo
liSCa e che sono state poi espliaitate in al~
cune dichiarazioni del Omsiglio nazionale
dell'economia e dellav'OrD.

Dal rapporto dell'\ISiOO, che non starò qui
ad illustrare per:chè lo dò per noto a tutti
quanti, vorrei tuttavia ricavare alcune oon-
siderazIoni che ci debbono rar meditare sul-
le conseguenze pratiche da trarre da un do~
cumento ahe, 0ltre a rilevare l'inizio di
una congiuntura fav'Di'evol,e, sia pure, iI"Ì-
peto, con alcuni elementi contraddittori,
sottolinea tuttavia quali sono gli elementi
negativ1 lasdatki in eI1edità dal periodo
biennale di recessione dal quaJe siamo ara
oertamente usciti.

Intanto, per quel che riguarda la certezza
di questa considerazione, un istituto così
autorevole e serio come l'ISCO fa rilevare
che gli stessi dati ed informazioni hanno
permesso di fissare, sia pure ancora prav-
visoriamente, il punto di svolta inferiore
del siSDema TIel gennaio del 1965.

R:itornate qualche volte con la memoria
ai fatti politici e ai periodi economici ai
quali accennano Le considerazioni del1'ISCO
e vi renderete conto che .ogni qualvolta si
verifica una svolta importante nella con~
giuntura, çome per caso esplodono con-
traddizioni politiche che po,rtano a crisi, sia
pUl'e suscitate da cause che non hanno nulla
a che vedere C'Dnla situazioTIe economica a
a verifiche che non riescono ad andare in
porto perchè la situazione eoonomka non
giustLfica un ri;pensamento profondo dei pro-
grammi stabiHti anteriormente.

L',IiSCO aggiunge un'altra considerazioTIe
che mi pare fondamental'e: «p.er quello che
riguarda la produzi'Dne industriale, l'espan~
sione ~ dice questo rapporto ~ si è, iI.1:el

oorso del 1965, consolidata, ed essa ha al-
tresì interessato un numero CI1escente di
settori ».

Ma importa pur,e rilevare che cosa è
stato messo maggiormente in crisi e che co-
sa è ancora in c:dsi, peJ:1chèmolte discussio~
Iili sono avvenute, sia llE~lla'Stampa econo-
mica sia ad opera di autorevoli eo/momi-
sti, nelle colonne degli editoriali dei gior-
nali cosiddetti d'informazione, per sottoli-

neare che sì, è vero, la curva è tornata al
pUnto di partenza, ma che questa curva pre-
senta elementi così contraddit,tori che questi
elementi stessi non consentono di partire
dalla constatazione che la congiuntura è
diventata :6avorevole per modilfica1re la po-
litka economica di fondo che si è stati C'O-
stretti a seguire dina ad ora, quando il pro-
bLema principale era quello di lottare c''Jntro
la congiuntura sfavorevole.

\Gli elementi contraddittori nOTIriguarda-
no il ritmo di ripresa delle varie attività in-
dustriali, ma riguardano almen:o due settori
ai quali noi sÌ'amo particolarmente sensibili
ed ai quali un'adeguata e accurata politica
del Governo può f,are fronte nel modo mi-
glior\e possibile, ne}l'unko modo possibile,
poichè pmprio rrei campi che sto per indi-
car,e è lo Stato, attrave,rso ~a sua attività,
che è in grado di far fronte a questi Tesidu:.
elementi passivi della congiuntura ecoI1!'Jmi-
ca. Uno di quesDi due elementi ~ e questo

non è soltanto rilevato dal rapporto del-
1'1500, ma è noto a tutti, ed è anche indi-
cato nella nota aggiuntiva del Ministro del
bilancio ~ è ,la mancata ripresa o la lenta
ripresa dell'attività edilizia. Vi è un vecchio
assiQma, di economisti classiJCi francesi, che
dice: quand l.t!.btltiment va tout va. Ora,
questo assÌ'oma è stato vero in tutto il pc.
riodo di congiuntura favorevole; è stato ve-
ro nel senso che con la congiuntura favore-
vole l'attività edilizia si poneva all'avanguar-
dia del ritmo CI'escente della produzione e
la sua curva pr'ecedeva tutte le altre. Ma
propri'O per questa ragione, una volta ohe
la curva comincia a disoendere, la prima cur.
va a discendere è anche la prima che sia
risalita, ed è cioè la curva dell'attività edi-
lizia. E l'ultima a riprendere, perchè è quel-
la che subisce maggiormente gli effetti del-
la mancanza di investimenti, della riduzio-
ne dell'occupazione operaia, di quello che
gli economisti classici chiamano la mancan~
za di un clima di fiducia, è natumlmente
,l'attività edilizia, cioè l'attività che crea
le stlrutture IsuLla base delle quali si forma
no poi le aziende industriali e 'si offrOTIOp'D~
sti di lavoro per la produzione nei vari set~
tori dell'industria.
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Vi è pO'i un altro settore ohe è in crisi,
quel:l'O che ha pagato maggiormente le spe
se accanto al1'aWv,itàedHlzla, ,che non è sol.
tant'O attività di imprenditori ma anche e
soprattutto attività di singoli operai edili,
il settore cioè di singoli operai non qualihca-
ti, che sono sempre i primi a pagare le
c'Onseguenze di una congiuntura sfavo-
revole, che sono una specie di ban
ca nella quale la Nazione crede di
aver;e sempre una specie di l1iserva; essi
sono i primi ad essere messi sul lastricI),
perchè sono i meno qualificati; sono quelli
che si agitano, certamente, che vanno sulle
piazze delle grandi città, dove si costruisce
di più quando le cose vanno bene e si co~
struisce di meno quando le cose vanno ma-
le; son'O quelli ohe si agitano peJXlhè sono
i primi a subire sul proprio c'Orpo mart'O~
riato, su quello delle proprie famiglie, gli
ettetti di imprudenze che molto spesso sono
o dei governanti l<)ancora, in un caso come
questo, della classe dirigente economica,
che sa benissimo di poter contare su que~
sto capitale di sacrifici umani e di poter
corn:~I"equalunque ris'Chio e di poter andare
inc'Ontro a qualunque avventura perchè, tan-
to, se c'è da mandare qualcuno a casa vi so~
no gli edili; oggi, di solito (e questo feno-
meno ,si è aggiunto a quelli precedenti), essi
vengono dalle regioni più arretrate del no-
stro Paese, Ida quelle r;egioni ~n cui si verifica
la fuga dalle campagne, da quelle ,regioni che
offrono questa specie di carne da macello
alle avventure della grande industria ita~
liana, la quale poi richiama il Governo, la
dasse politica al suo senso di responsabi-
lità, dopo aver essa stes,sa fatto piombare
l'economia del nostro Paese, dopo aver essa
stessa, con una situazione di mirac'Olo eco-
nomico dovuto all'operosità degli italiani,
fatto piombare il nostro Paese in una reces~
sione dalla quale siamo miracolosamente
usciti.

Il miraeolo c'è stato: ma è stato voluto e
determinMo dalla volontà degli uomini, di
quegli uomini che, facendo una certa poli-
tica dn un certo Governo di centro-sinistra,
hanno, sia pure sbagliando qualche volta,
rimesso in movimento questa attività eco-
n'Omica e ricostituito dopo due anni una

situazione che ~ questa sì! ~ si può defi-
nire un miraoolo economico, perchè l'altra
non era dovuta alla volontà degli uomini,
ma a una specie di aCCldente 'Ìortuito do-
vuto aHa ncostruzlOne post-bellica dai di-
sastr1i 'lasciatioi dalle guerre fascirste. Ma
questo miracolo è stato voluto, meditat'O con
senso di responsabilità dagli uomini di Go-
verno,corl senso di chi fa ironte a problemi
che non si e~ano mai posti anc'Ora nel no-
stro Paese, che sa di poter sbagliare, che
sa di non poter c'Ontare sull'appoggio di tut-
te le forze val.ide che esistono nella società
democratica italiana, ma che sa pure che
o esso si assume tutte 1e responsabilità per
P'Ortare avanti quest' opera di ricostruzione
nell'intere1sse di tutti, di tutta La Nazione,
di tutto lo schieramento poLitico italiano, o
altrimenti l'intera Nazione e non soltanto il
centro-simstra andrebbero verso la rovina.

Sono proprio i lav'Oratori che hanno an-
che in questo peri'Odo biennale fatto mag-
giormente Le spese degli errori commess,i
dagli impI"enditor,i nel passato; da quegli
imprenditori che, attraverso le colonne del-
la stampa 1ndipend,ellte, stanno lanciando
propr1io in questi giorni una serie di gridi
d'allarme peI"chè ci siamo aocorti anche noi
che i loro conti aziendali andavano bene,
ci si>amo accorti anche noi, come ha rileva-
to il Presidente del Cons1glio nella sua di-
ohiaraZJione, che adess'O c'è un equiHbrio

, tra costi e ricavi, che questo equilibrio è
stato conseguho attraverso licenziamenti, d-
dUZlionidi orari di lavoro, forse non riduzio-
ni salariaU, ma attraveI1SO un ridotto, ridot-
ti1ssimo ritmo degli aumenti salariali ca-
gionat'O dal fatto che l'op.eraio quando si
trova davanti alla scelta fra l'entrare in
agitazione per rivendica~e la sua parte, sia
pur legittima, del profitto dell'impresa e
l'ess'ere lioenziato, è costretto, in una situa-
zione di congiuntura sfavorevole e per ra-
gioni obiettive, a scegliere la via dell'accet-
taZ!ione, la via del'1a rinuncia a riVlendicazio-
ni legittime che non potevano essere f'Or-
mulate in periodo di congiuntura sfavore-
v0le.

A questo rigua'I1do, è imp'Ortante rilevare,
come fa l'Istituto di statistica citato dal
rapporto dell'ISCO, che per l'occupazione
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dipendente si sarebbe raggiunt'O un minimo
nel luglio del 1965. iLa ripresa, però, aggiun-
ge sempre I~ISTAT, risulta assai poco mar-
cata. Lo st,esso ISCO finalmente conferma
quello che dicev,o poco fa, cioè che l'orario
medio di lavoro per 'Occupato presenta un
punto di sv'Olta superio~e nel secondo trio
mestre del 1963. Da tale data inizia una fase
di contrazione fino al primo trimestre del
1965. Nel secondo trimestre del 1965 l'indi-
ce mostra una netta svolta, guadagnando
in un trimestre n 4,9 per cento.

Queste ultime considerazioni, che si tr.o~
vano neLlo stesso rapporto, induc'Ono qua~
lunque .osservatore obiettivo delle cose po-
litiche ed economiche a meditare. Le richie-
ste sul mercato dei capitali hanno riguar-
dato in specie i programmi di investimenti
pubblici, rileva il rapport'O. iNessuna sensi~
bile sollecita~i'One si è per contro manife-
stata nel me~ca'Ìo per conto della ;parte
privata.

Che cosa significa questo? Significa che,
se oggi la curva è risalita, ciò è avvenuto
perchè lo Stat'O si è assuntQ tutte le sue re-
sponsabilità e anche quelle degli altri come
risparmiatore, per conto della collettività,
e come investitoI'e laddove i capitalisti pri.
vati, fino a questo momento, nonostante la
oongiuntura consenta, questa volta sì, uno
s'Pirito di impresa e anche uno spirito di
avventura, sono rimasti a casa loro. In
parte ci sono rimasti rperchè le vi-
oende politiche potevano far loro spe-
rare che la situazione economica ita-
liana andasse verso destra, che il centro-
sinistra fosse finalmente finito, che si apris-
se un periodo di lunghe crisi politiche se-
guito da ele~ioni anticipate e anche da un
senso di panioo nel Paese, il quale PQtesse
determinare il Paese stesso lad andare an-
ch'esso, con il V'Dto popolare, verso destra.
Ma TI')i siamo qui adesso a giudicare invece
la volontà collettiva dei quattro partiti del-
la maggioranza d'andare avanti 10 stesso, di
andare avanti e di trarre tutte le oonseguen~
ze da quel dhe è stat'o <rilevato dagU eco-
nomisti, da quel che è stato rilevato anche
dal Consiglio nazionale dell'econ'Omia e del
lavoro, nel quale una dichiarazione firmata
clan' onorevole ,Petrilli ed altri e dOlè da rap-
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pr,esentanti di tutte le 'Organizzazioni ope-
raie, artigiane e cooperative e da rappresen-
tanti delle aziende di Stat'O, sostiene che
la presente situazione congiunturale del~
la economia italiana conferma il rafforza-
mento di sintomi di ripresa e un'ulteriore
espansione dell'attività produttiva, çhe tut-
tavia ;resta ancora al di ,sotto della piena uti.
Lizzazione dei fattori disponibi:li. Conseguen-
za di questi sintomi è, infine, che vi è

~ ed anche dò è riilevato da uomini che co-
noscono la situazione, per le responsabilità
che hanno come dirigenti di azi,ende di Sta-
to e dirigenti di sindacati ~ una mancata
ripliesa del volume dell'occupazione operaia.

Ora, da tutte queste considerazioni, vo~
glio trarre due serie di conclusioni. Una
prima serie di conclusioni riguarda gli ade-
guamenti del nostro corso politico e soprat-
tutto del corso della nostra politica econo-
mica che sono resi possibili anche senza in~
taccare le strutture fondamentali della COll~
giuntura favorevole. Ecco poi una seconda
serie di considerazioni: in questa congiun~
tura, che si tratta di raffonzare nei suoi ele-
menti positivi, noi abbiamo la possibilità e
il dovere di lfissare un ordine preciso di
priorità delle cose che si possono fare in
due anni in questo Parlamento fino alla sca-
denza della legislatura.

Non saranno programmi miracolistici, sa-
ranno programmi precisi e le scadenze che
per la prima volta sono indicate con mag~
giore çhiaI1ezza nelle dichiarazioni che ci
sono state fatte dal Presidente del Consiglio
derivano non già da volontà velleitaria di
dare un'apparenza di maggior precisione
agli impegni programmatici del Governo,
ma dalla possibilità, che è stata constatata
tra i partiti della maggioranza in tutti i loro
settori, di dare vita finalmente ad alcune
di quelle riforme qualifiçanti che erano sta~
te alla base dell'inoontro tra sociaHsti e cat~
tolici.

Per quel che riguarda la prima serie di
conclusioni, vorrei rilevare quanto segue: le
]inee di politica economica indicate dal Pre-
sidente del Consiglio sono fondamentalmen-
te due. La prima riguarda l'espansione del~
la domanda interna, sia in termini di beni
di consumo clhe in termini d'investimento,
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la secanda il ruala dell'intervento pubblico
e delle partecipazioni statali.

Per quanto attiene alla prima questione,
il nostra partito sollecitò questa inve~sione
di rotta, come ricordavo poc'anzi, fin dal
Congresso del navembre scarso, la cui riso-

I

luzione conclusiva si richiama all' opportu~
nità di avviare una politica di ripresa della
domanda interna, il ohe significa in altre
parole sviluppo dell'accupazione e aumento
della massa salariale.

Per quanto concerne il secando problema,
vale la pena di ricardare che il sistema delle
partecipazioni statali in questi ultimi anni
di rallentamento e di caduta degli investi~
menti è stato il solo a mantenerne elevato
il liveno che oggi raggiunge gli 850 miliardi
di lire d'investimento ogni anno; canviene
ugualmente ricordare che nel campo del~
l'edilizia, da quando vi è un Ministro SOCla~
lista alla guida del Ministero dei lavori pub-
blici vi è stata una vera e propriainver-
sione di rotta, cosicchè oggi la presenza pub-
blica nel campo dell'edilizia non solo ri~
guarda una quota pari a circa il 25 per cen~
to degli investimenti globali, ma agisce, con
i più recenti provvedimenti, su una quota
ancora più estesa dell'intero settore.

In .conclusione, si può dire .che il proble-
ma principale O'ggi è quello di sostenere la
dO'manda e i nuovi investimenti, avendo sì
riguardo, come indica lo stesso piano quin~
quennale, per quel che concerne gli aumen-
ti delle retribuzioni, alla crescita media del~
la produttività, ma essendo decisamente IO'n~
tani da pericoli inflazionistici. Sarebbe op-
portuno sottolineare a questo prO'posito che
almeno parte delle risorse disponibili deri-
vanti dai 1.000 miliardi di attivo della bi~
lancia dei pagamenti nonchè la liquidità
presente nel sistema bancario vanno messe
a frutto in nuove attività produttive, sia
pubbliche che private, attraverso una mano-
vra del credito rivolta in tal senso e anche
mediante nuove iniziative degli enti pubbli.ci
e del sistema delle partecipazioni statali.

Sarebbe infine opportuno rkhialIDare l'at-
tenzione dell'opinione pubblica, dei lavora~
tori e degli operatori economici sull'azione
che noi socialisti svolgiamo per la creazione
di un nuovo quadro istituzionale più moder-

no, più progredito, dhe dia certezza di sta-
bilità e s:curezza delle scelte che si vogliono
operare con rIa politica delle ,riforme e con
la tpolitica di piano. Nulla più dei rinvii, dei
ritardi, dei tentennamenti, dei r~pensamen-
ti, delle inoertezze è dannasa per la ripresa
economica.

Vorrei concludere questa parte del mia
interventO' affermando che in questo quadro
non si può non accogliere come estrema-
mente pasitive le dichiarazioni articolate
fatte dal Presidente del Consiglio nel suo
discorso organico per illustrare l' ordine del~
le priorità che la coaliziO'ne di centro-sini-
stra conferisce ad alcune riforme struttu-
rali, le quali stanno alla base dell'incontro
fra il movimento politico cattolica e il mo-
vimento sacialista. E a questo rigual'do vo-
glio immediatamente dire che noi conside-

I dama come estremamente positiva la di-
chiarazione, ripetuta due volte dal ,Presi.
dente del Consiglio, cir:ca l'obiettivo di un
accrescimento, ill più ampio possibile, del
livello di occupazione e la prospettiva di un

I più adeguato ed equibbrato sviluppo di tut-

to il sistema economico che permetta il rag-
giungi mento della piena occupazione.

Certo, non passiamo anche nai non deplo-
rare ohe questi anni di carenza economica,
questi anni di recessione abbiano accen-
tuato quella ohe poi ha finito per rivelarsi
una piaga di carattere umano e sociale, la
piaga dell'emigrazione, alla quale sono stati
costretti milioni di nostri lavoratQori delle
zone più depl'esse del nostro ,Paese, non
perchè volessero avere un salario più ele-
vato in Paesi stranieri o in altre zone del
nostro Paese, ma perchè la passata politica,
e soprattutto l'azione della classe dirigente
economica del nostro Paese, in particolare
nel periodo del miracolo economico, aveva-
no costretto i nostri lavoratQori, specialmen-
te nell'Italia meridionale, ad andare a cér-
care pane e lavoro all'estero o ad andare
fuori di casa loro, sia pure in 'Italia, in altre
2Jane, in altre regioni che nan erano le loro,
dhe non erano le 1001'0regioni naturali; ab-
bandonando case, famiglie, figli, éompiendo
ciaè un atto che forse è naturale per gli eco-
nomisti classici, ma ohe non può non essere
considerato innaturale da qualunque per-
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sona di buon senso che viva nel ventesimo
secolo,

Per quel che riguarda questo ordine di
priorità, è inutile dire che il Partito socia~
lista italiano ,conferisce valore prioritario
alla politica di programmazione. Quando
pe:rciò H Presidente del Consiglio dice che
a questa politica di programmazione il Go~
verno attribuisce importanza primaria, egli
getta la base più naturale dell'incontro fra
i nostri partiti.

Questa politica di programmazione, che
in parte si è già attuata in maniera spora~
dica attraverso l'azione dei passati Governi
con una serie di provvedimenti che non
starò qui ad elencare, ha bisogno oggi di
un quadro istituzionale organico, di una
serie di strumenti, ha bisogno cioè di appa~
rire alla luce del sole indicando con ohia~
['ezza a tutti i ceti della società italiana,
compresi i ceti imprenditoriali, entro quale
quadro essi saranno ohiamati ad operare ed
a difendere i propri legittimi interessi.

È per questa ragione che quando il Go~
verno, per bocca del ,Presidente del Consi~
gHo, afferma, come ha affermato, che salle.
cita il Parlamento a discutere ed approvare
il progetto di programma di sviluppo eco-
nomico per il quinquennio 1966~1970, dhe si
propone altresì di pl'esentare il disegno di
legge relativo alla tra,sformazione del Mini-
stero del bilancio in 'Ministero del bilancio
e della programmazione economica e che
infine esso affronterà il problema della de~
finizione normativa deHe procedure della
programmazione, non può ohe trovare i no~
stri consensi.

Qualche dubbio ci lascia il riferimento
fatto per quel che f,iguarda l'approvazione
del progetto di prograrmma sulla scorta del
parere espresso dal iCiNEL. Noi abbiamo LI
massimo rispetto per il CNEL, della cui ope~
l'a apprezziamo l'utilità, come ho cercato io
stesso di dare testimonianza all'inizio di
questo intervento, nel citare l'ampio, im-
portante e responsabile dibattito che si è
svolto in seno al CNEL; ma non dobbiamo
dimenticare che Senato e Camera dei de~
putati sono i due organi elettivi della Na~
zione che in ultima analisi danno VìÌta, con
il loro voto di fiducia, a Governi responsa.
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bili dinanzi ad essi ed hanno quindi il di-
ritto ed il dovere non solo di dire l'ultima
parola per ,quel che riguarda tutti i prov-
vedimenti legislativi, ma di esprimere al~
tresì il proprio parere, come 10 sto espri-
mendo io in questo momento a nome del
Gruppo socialista, sull'opportunità o meno
di tener conto dei pareri che sono espressi
da altri organismi con intenti che sono cer~
tamente lodevoli macon risultati che con-
trastano con gli obiettivi che si era propo-
sto il Consiglio dei ministri nell'approvare
il piano di sviluppo.

lVIO R O, Presbdente del Consiglio deli mi-
nistri. Questo parere è stato già valutato e
tenuto nel debito conto ,dal Governo quando
ha fatto la sua nota aggiuntiva.

B A T T I iNO V:I T T O :R E L L I. Pren~
do atto con piacere di questa sua dichiara-
zione.

In linea con lIe finalità del programma do-
vrà essere ulteriormente rafforzata anche la
politica di sviluppo del Mezzogiorno, tenen-
do presenti due fondamentali esigenze: quel-
la di assicurare un'immediata lripresa degli
investimenti produttivi, specie industriali, e
quella di promuovere e so'st'enere una poli~
tica volta a conseguire gli obiettivi fissati
appunto dal programma quinquennale, ed
in primo luogo un volume di nuovi occu~
patì nei settori extra.agrico[i dell'ordine del
40 per cento del totale nazionale.

Nel quadro de1la politica di programma-
zione si pongono tutta una serie di pro-
blemi relativi all'adeguamento delle nostre
strutture politiche ed amministrative, alle
finalità che ci si propone di raggiungere con
l'attuazione dellla politica programmata di
sviluppo. Strumento essenziale, ohe non si
riforma in pochi giorni o in pochi mesi, è
naturalmente lo Stato, uno Stato i cui com-
piti sono diventati molteplici, uno Stato del
quale noi sociaHsti riteniamo di av'er il sen-
so molto più di altri colleghi di parte av~
versa, della destra liberale, che oggi, ne[
contrastare lo IsviIuppo deI!e attività dello
Stato nella società in cui viviamo, non si
dimostrano degni discepoli di Cavour e dei
grandi liberali del secolo scorso ohe crea-
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rana lo Stato italiano, ma si dimostlrano
soltanto nostallgki non solo di un pensiero
che non è più, ma saprattutto di una so~
cietà che non è più da almeno cent'anni.

Fra gli strumenti esseIJJZiali per l'attua~
zione di una poil'itica di sv:Huppo vi è natu~
ralmente lo 'strumento fiscale. Particolare
attenzione va dedicata alla riforma del si~
sterna fiscale considerando quale obiettivo
prioritaria del nuovo Governo la riforma del~
la finanza locale per la gravità della siÌlUa~
zione presente in questo campo. A tale pro~

'l'osito conviene ,ricardare che H defidt degli
enti territoriali è oggi superiore a quello
dello Stato ed è aumentato vertiginosamen~
te per la parte corrente in questi ultimi anni.
Esso era di 50 miliardi nel 1954, di 110 mi~
liardi nel 1958, di 250 miliardi nel 1962 e
raggiungerà quest'anno i 530 miliardi. Le
linee direttrici da sostenere ,in questo campo
sono essenzialmente due: da un lato limita~
re gli isperperi e :la crescita abnorme e non
giustificata dai nuovi compiti degli enti ter-
ritoriali; dall'altro rispettare, così come
ha detto il 'Pl'esidente del Consiglio, tassati~
vamente, l'articalo 2 della legge comunale
e provinciale che prescrive che per ogni
nuova o maggiare spesa addossata per legge
ai Comuni o alle 'Provincie debbano cantem~
poraneamente assegnarsi corrispondenti en~
trate. A queste due ragioni sembra oppar~
tlmo aggiungerne un'altra di più :lungo mo~
mento relativa al riordinamento degli enti
terri toriali.

Vengo casì a parlare di un secondo obiet~
tivo prioritario, dhe noi assegnamo all'azio-
ne del terzo Governo di centlro-1sinistra, che
è quello dell'attuazione delle Regioni; attua~
zione ohe non assume più, come nel passato,
il salo carattere di un ineluttabile e dovero~
so impegno costituzionale, ma che assume
anohe ill carattere di un'articolazione del no~
stro sistema amministrativo in maniera tale
da far carrispondere alle zone di sviluppo
economico anche organismi i cui organi
siana democraticamente eletti e siano demo~
craticamente in grado di esercitare un can~
trallo sia ,sull'attuaziane della politica di
sviluppo stabilita in sede nazionale, sia sul~
l'artica'lazione delle politiche di sviluppo
che sono possibili nel quadro delle singole
zone economiche del nostro Paese.

Ma l'attuazione delle Regioni comporta
anche un riordinamento profonda degli enti
territoriali avente, senza alcun dubbio, delle
conseguenze di carattere economico e finan-
ziario. Queste conseguenze, che erano. state
gonfiate ad arte dagli avversari deHe Regioni
nel corsa degli ultimi anni per ottenere dalla
opinione pubblica che essa si esprimesse
contro !'impegno costituzionale di attuare le
Regiani, sono state ridimensionate da una
Commissione, il cui Presidente ~ nan è un
mistero per nessuno ~ aveva pubblicamen-
te assunto posiziani ostili all'attuaz:ione
delle Regioni. Questa Cammissione, sulle
cui risultanze nan vaglio addentrarmi anche
per nan tediare l'Assemblea, ha tuttavia in-
dicato con estI'ema chiarezza che il costo
anche massimo deH'attuaziane delle Regioni,
specialmente nel quadro della attuale situa-
zione eco.nomica, è per.fettamente sapporta-
bile per lo Stato italiano e per la sacietà ita~
liana e che i vantaggi, che naturalmente
possono non essere apprezlZati dai colleghi
di destra e ohe si possono sperare da;ll'attua~
zione di uno strumento così importante
come questo per una palitica di sviluppo in
sede regianale, compensano largamente an~
che in sede di conti econamici e finanziari
gli svantaggi e gli oneri che potranno deri~
vare ana collettività dall'attuazione delle
Regioni.

Vorrei aggiungere che, can l'attuaziane
delle Regioni, dovranno essere ridassincati
i compiti e le attribuzioni di responsabilità
sia delle Pravincie, sia dei Comuni, ricorren~
do, ove occorra, tanto a soppressiani che a
cancentrazioni degli enti territoriali.

Per quanto Iriguarda 'l'ai i costi di questi
enti territoriali, è da ricordare che le pre~
visioni di 'spesa ,fino ad oggi formulate circa
le Regioni andranno riviste alla luce di due
ordini di consi'derazioni: la prima appunta
relativa alla sistemazione degli enti locali
esistenti ed alla diminuzione dei costi che
ciò dovrà compartaJre; la seconda connessa
alle maggiori responsabilità che vanno affi~
date aHe Regiani rispetto a queHe che sono
descritte dalla relazione Canbane. Infatti la
limitaziane delle attribuzioni alle Regioni e
l'interpretazione restrittiva degli alrticoli
117 e 118 della Costituzione, o:ltre che a
svuotare di contenuto reale l'Ente regiane,
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portanO' ad un aumento dei costi, data co~
munque la necessità di una struttura mini~
ma dell'Ente 'regione. In pratica, la teoria
dei costi decrescenti è valida anche (e pur~
troppo ciò non si rammenta mai) per le or~
ganizzazioni burocratiche e amministrative.

Noi contiamo quindi sul sollecito esame,
da parte della Camera dei deputati, dei di~
segni di legge che sono già stati presentati
davanti a quella Assemblea e contiamo an~
che suBa ,rapida presentazione, da parte del
Governo, delle Jeggi rimanenti necessarie
per consentire al Governo stesso di dare at~
tuazione all'impegno, del quale prendiamo
atto con soddisfazione, che è stato qui for~
mu1ato dall'onorevole Presidente del Consi~
glio, di indire le elezioni regionali al ;più
tardi entro tre mesi daUeelezioni poJitiche
del 1968.

A cO'loro che possono obiettare che in quel
momento il Governo attuale non sarà più
in cancae sarà sO'stItuito dal Governo scatu-
rito dalle prossime consultazioni politiche,
vOI~rei far rilevare ohe, se questo Par:lamen~
toe questo Governo non conducono in porto
tutte le strutture necessarie a dar vita alle
Regioni, nessun Governo e nessun Parlamen~

tO' saranno in grado, senza perdere altri due
o tre anni e forse anche di più, senza poi
magari insabbiare defìrritivamente questa
rifO'rma istituzionale, di dar vita alle Regioni
e comunque di indire le elezioni regionali nè
concomitantemente con le elezioni politiche,
nè tre mesi dopo e nemmeno fOI1se tre anni
dopo.

Tra le riforme più rilevanti a oui noi con-
feriamo carattere prioritario, vi è la riforma
della disciplina urbanistica ,sulla quale, plI'O~
prio perchè questa discipHna è affidata alla
responsabilità e alla competenza di un Mi-
nistro socialista, quello dei lavori pubblici,
vorrei fare alcune osservazioni particolareg-
giate.

La necessità di questa nuova disciplina
urbanistica è ormai un fatto che nessuno
più contesta. Quando da parte liberale ci si
afterma che la legge del 1942 è diventata inap~
plicahile, anche ,se forse non è sempre stata
applicata adeguatamente, si 'TÌconosce che
comunque c'è urgenza di dare una disciplina
a questa materia, non soltanto per raggiun-

gere quegli obiettivi di giustizia sociale che
noi, come socialisti, ci proponiamo di rag~
giunger:e attraverso questa legge, ma anche
per dare sicurezza agli stessI imprenditori
drca il quadro istituzionale nel quale essi
sono chiamati ad operare.

A R T O M. Per questo abbiamo pr:esen-
tato un nostro progetto di legge.

B A T T I N a V I T T O R E iLL I . Avreste
potuto partecipare positivamente aHa rifor-
ma del progetto governativo presentando
degli emendamenti.

V E R O N E S I Mi auguro che non
debba dirci qualche volta che, una volta che
un disegno di legge è stato concordato, si-
glato dal quadripartito, non si può più acco~
gliel'e nemmeno un emendamento.

B A T T I N O V I T T O R E L L I. In ge~
nerale, voi presentate non uno ma cento
emendamenti, quando volete che una legge
non sia varata, ma non ricordo che abbiate
presentato qualche emendamento per fare
in modo ohe una questione di principio sia
risolta in modo conforme alle vostre opi~
nioni.

V E R O N E SI. Per l'AIMA ahbiamo pre-
sentato emendamenti ri:conO'sciuti validi e
non accO'lti perchè i:1quadrilatero aveva già
varato. . .

B A T T I N O V I T T OR E L L I . No,
non per questa ragione! Per ragioni di fondo.

A L BAR E L L O . Come potete parlare
degli altri, quando gli 'stessi partiti di Go-
verno presentano centinaia di emendamenti?

BER T O L I. Il fatto è che gli emenda-
menti di certe parti ,se sono molti vengono
respinti tutti, se sono pochi vengono accet-
tati.

B A T T I N O V I T T O R E L L I. Scusi,
senatore A1barello, ma io non ho mÌlCa par-
lato del Partito 'Socialista italiano di unità
proletaria! Si vede che lei si sente colpito
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da una cosa che non ho detto nei s'Uoi ri~
guardi.

Per quanto riguarda la disciplina urbani~
stica, si "bratta ora, da un lato di potenziare
l'applicazione ddla legge n. 167 nella sua
nuova stesura e, d'altra parte, di riconosce~
re che la 167 può essere solo un mezzo per ri~
solvere alcuni problemi contingenti, ma non
è sufficiente arisO'lvere i prob[emi di fondo
a cui può far fronte soltanto una completa
disciplina nel settore urbanistico.

I princìpi a cui deve informarsi la n'Uova
disciplina, e che noi sosteniamo, sono a tutti
noti, dato anche che hanno formato oggetto
degli accordi del precedente Governo di cen~
tro~sin'istra. In sintesi si possono indicare:
ndla pubblicizzazione dei suoi edHicatori,
come unico mezzo per eliminare le disparità
di trattamento e per avo care all'autorità pub-
bhca i poteri decisionaH in materia di pia~
nHìcazione; nella nuova articollazione degli
strumenti di pianificazione; nello stretto col~
legamento tra pianilficazione urbanistica e
programmazione economica.

Nel settore della sanità noi conferiamo
enorme importanza ~ perchè si tratta di

far fronte a mali decennali, e taJlvolta anche
secolari, nei quali versa la società italiana ~

ai provedimenti che sono stati elaborati dal
Mill'lstero de]:la sanità, come anzitutto il
progetto di legge sulla riforma ospedaliera,
e maItre, come problema importantissimo
e collaterale a quello dell'assistenza o'Speda~
liera generale, il progetto di legge per ,la ri~
forma deH'assistenza pS10hiatrica.

Non mi soffermo su tutta la serie di prov~
vedimenti che sono destinati a promuovere

'Una riforma profonda e vasta del settore sa~
nitario, perchè di questi provvedimenti ri~
tengo che le due Camere si debbano occupa~
re con senso di particolare priorità e ur~
genza nel corso dei due anni di vita che
hanno ancora avanti a loro.

Un 'settore particolarmente delicato, che
è quello nel quale è esplosa, almeno £orma:l~
mente, la ,crisi di Governo, è il settore della
scuo~la, settore che acquista importanza par~
ticolare anche perchè ,stiamo per entrare nel~
la fase della programmazione scolastica nel~
l'ambito della piÙ vasta programmazione
economica. Poche cose che giudichiamo tut~

tavia essenziali ntengo di doveif dire in que~
sto campo.

Anzitutto, noi consideriamo che, dopo
quello che è aocaduto alla Camera dei de~
putati, con senso di particolare urgenza il

Go\"erno debba ripresentare al Senato il
testo ohe è passato davanti a1:la Camera, in
modo da poter utilizzare i mesi che rlman~
gono, prima dell'esame in seconda lettura
alla Camera dei deputati del disegno di legge
sulla Iscuola materna statale, ,facendo il la~
varo ohe è necessario fare qui al Senato e
ottenendo così che nello spa~io di 7 o 8
mesi questo di'segno di legge possa finalmen~
te diventare legge.

D'altra parte, debbo anche affermare, su
un piano piÙ generale, che il Partito socia~
lista italiano si considera impegnato sui ri~
sultati della Commissione nazionale d'inda~
gine, ai quali del resto l' onorevole ,Presiden~
te del Consiglio ha fatto rlferimento nella
sua didhiarazione programmatica quando ha
presentato il piI1imo come il secondo e come
il suo terzo Gahinetto di centro~sinistra.

È importante sottolineare, per quello che
riguarda la legge sulla souola materna sta~
tale, che non è possibi:le, dopo i compromessi
che sono stati raggiunti, fare ulteriori con~
cessioni di nessun genere, e che naturalmen~
te, finchè tale disegno di legge non sarà legge,
s'intende 'sospeso il finanziamento della scuo-
la materna non statale.

Altrettanto importante è il disegno di legge
sull 'u n'iversi tà.

Infine il problema della democrazia e del-
l'autogov:erno scola'stico è stato ,finora in
ombra, ma i socialisti insisteranno in modo
particolare perchè ,si cominci ad affrontarlo
ad ogni livello.

La riforma piÙ importante di struttUlra in
questo campo è finalmente quella che ri-
guarda la scuola secondaria superiore, cui
faceva riferimento nella sua diohiarazione
programmatica anche l'onorevole Presidente
del Consiglio.

Per sommi capi, per non tediare l'Assem-
blea, voglio sottoHneare che noi consideria-
mo quaHficanti anohe alcuD!i altri provvedi~
menti. Particolarmente qualificanti sUiI pia~
no economico 'Sono a nostro giudizio la ri~
forma delle società per azioni e la legge
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sulla tutela deilla libera concorrenza. Per le
ragioni cLeUe poc'aruzi, in tema di program~
mazione come in tema di Regioni e di legge
uDbanistica, è giusto che 'si sappia entro
quale quadro istituzionale sono chiamate ad
agire le imprese, perchè conoscendo il qua~
dro istituziona1le possano avere la necessaria
e legittima sicurezza nei loro investimenti.
Vi è un campo al quale un partito operaio
non può essere insensibile e di cui la nostra
Assemblea si è anche ,recentemente occupata
quando ha aflìrontato il problema de:l:le pen~
sioni. Particolare attenzione è posta dai so-
cialisti a questo problema. La legge del 21
lugl,io 1965 ha affrontato, a nostro giudizio
seriamente, il problema e ha costituito un
buon passo avanti in materia sulla via della
auspicata riforma del sistema pensionistico.
Ma appunto per questo è necessario non so-
stare. È vero ohe la legge contiene già una
vasta delega al Governo per emanare entro
due anni dalla sua pubblicazione limportanti
provvedimenti tesi a rivedere la disciplina
dell'invalidità pensionabile e soprattutta
a migliorrare gnadualmente l'attuale rap-
plJrto tra salari, amzianità di lavoro e Li-
velli di pensione e attuare il conseguente
equilibrio contri<butivo. Ma è anche vero che
in molti campi siamo rimasti disperatamen~
te indietro.

Noi chiediamo fra l'alltro al Governo di
prendere in seria considerazione la possibi~
lità di hre aloune economie nel bilancio del
Ministero della difesa per rendere possibili
alcuni aumenti immediati deUe pensioni di
guerra. Si potreibbe, per esempio, effettuare
un primo aumento per alcune categorie fino
al 1966 ed un aumento generale nel 1967.

E finalmente, per concludere in tema di
pensioni, vorrei ricordare una ,categoria
spesso dimenticata, che è qudla dei maritti~
mi, specialmente dei vecchi marinai di bassa

forza.

Due riforme ohe sono fondamentali per la
creazione di settori efHcienti nell'Ammini~
strazione dello Stato sono quelle deUe Fer~
rovie dello Stato e delle poste e telecomuni~
cazioni, di cui ha avuto ad occuparsi la
Commissione presieduta dal Vice Presidente
del Consigho compagno Nenni.
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Nell'ambito delle priorità programmatiche
assume particolare rilievo la riforma di que~
st,e aziende di Stato, in particolare dà quella
ferroviaria e di quella postale. Su questo
problema la Commissione presieduta dal
compagno Nenni ha già fatto una serie di
passi importanti dai quali occorre trarre
tutte le necessarie conseguenze.

Infine, per concludere con questa serie di
provvedimenti trascurandone alcuni mino~
ri, debbo anche dire che noi socialisti ab-
biamo preso atto con soddisfazione delle
dichiarazioni dell'onorevole Presidente del
Consiglio nella parte che impegna il Gover-
no in ordine ai problemi dello Stato, del
suo assetto costituzionale, del migliore or-
dinamento amministrativo, del migliore or-
dinamento giudiziario.

Conferiamo particolare importanza e ur-
genza al disegno di legge Breganze, già ap~
provato dall'altro ramo del Parlamento e re-
lativo alla carriera dei magistrati. Altro pro-
blema importante è quello della modifica
delle norme che regolano il Consiglio supe-
riore della Magistratura. Terzo e ultimo pro-
blema in questo campo è la riforma del co-
dice di procedura penale.

E infine, riferendomi agli accenni fatti dal
Presidente del Consiglio, vorrei ricordare
anche la revisione del diritto di famiglia pro-
gettata dal Ministro di grazia e giustizia,
quella di alcune norme superate del Codice
penale e quella detla legge dì pubblica si~
curezza.

Vengo ora in questa parte conclusiva del
mio discorso ad un settore che è slempre sta-
to tra i più delicati nei rapporti tra i partiti
delLa coalizione, quello dell'azione interna-
zionale del Governo, settore nel quale noi so~
cialisti abbiamo spesso, anche in quest'Aula,
avuto l'occasione di esprimere riserve anche
esplicite, suggerimenti, consigli, settore nel
quale in parecchie occasion1 abbiamo p0tUOO
indicare pubblicamente il nostro allarme per
alcuni avvenimenti che si stavano verifican~
do nel mondo, in particolare per la situazio-
ne critica esistente nell'Asia sud-orientale.

A questo riguardo credo si debba molto
francamente ricordare che la situazione esi-
stente attualmente nell'Asia sud-orientale è
stata oggetto di un ampio dibattito nella
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stessa Nazione americana e nello stesso Con~
gresso degli Stati Uniti, dove sono state
espresse riserve assai articolate nei confron~
ti non solo della politica americana del Viet~
nam, ma anche nei confronti di tutte le pro~
spettive ipotizzabili per una soluzione del
conflitto del Vietnam.

Vorrei, a questa riguardo, citare un solo
dato che mi pare indicativo della situazione
reale che esiste oggi in quella zona del mon~
do. Alcuni giorni or sono la stampa occi.
dentale sottoHneava che, nel corso dell'anno
1965, 113 mila uomini avevanO' disertato, dal-
l'esercito del Sud Vietnam, esercito compo~
sto, come è noto, di 300400 mila uomini. A
questo ritmo ci vogliono pochi anni perchè
coloro i quali fanno la guerra contro le trup~
pe del Sud Vietnam la continuino senza più
incontrare un nemico locale sul posto. Ed
è proprio da questa situazione materiale
che nasce l'esigenza di una considerazione
realistica della situazione in Asia sud~orien~
tale, l'esigenza di far sentire anche dai ban~
chi del Parlamento italiano il parere acco~
rata di una Nazione amica degli Stati Uniti
rispetto all'andamento della politica degli
Stati Uniti nel Vietnam.

A questo niguardo, debbo sottoHneare a'l~
cune affermazioni dell'onorevole Presidente
del Consiglio a cui vorrei che i colleghi di
tutte le parti conferissero !'importanza che
dichiarazioni di questo genere hanno quando
sono fatte dal Capo del Governo in un di~
battito così solenne come il dibattito sulla
fiducia.

A proposito del Vietnam il Presidente del
Consiglio ha detto intanto che il Governo
italiano è favorevole ad una soluzione poli-
tica e non meramente militare del conflit~
to. Questo atteggiamento non è un atteggia~
mento automatico, non è un atteggiamento
che è solo ispirato dal buon senso, ma è una
soelta pol,itica. Certo, la scelta inve:Dsa sa~
I1ebbe oertament'e una certa i:rrespolIlsabi~
Le e avv:entlata; una soelta c'è: n1Jalia è fa.
vOl'evole a una soluzione politioa, questa
soluzione politica è oonoepita dal Gover-
na di oentI'o~sinis:tra oome una saluzione
che può trovar,e H suo sbocco in un ne-
goziato suHa base degli accordi di Gine-
vra del 1954. Anche questa è una scelta po~

litica, onorevoli colleghi, e non è una scelta
occasionale, accidentale; è una scelta medita~
ta, responsabile, è una scelta che va ad am~
monimento di chi non vuole ancora ricer~
care una soluzione nell'ambito dì questi ac-
cordi.

Finalmente, ribadendo quanto è stato vo~
tato, con votazi,one che comportava fiducia
al Governo, dalla Camera dei deputati, il
Presidente del Consiglio ha tenuto a sotto~
lineare che il Governo italiano è pronto a
favorire « ogni seria iniziativa di pace }}. Cer~
to, nel campo della politica estera non val~
gono soltanto gli impegni e le parole, vale
anche l'azione di Governo. E dopo le pole~
miche che hanno accompagnato alcune set~
timane orsono le dimissioni del Ministro
degli esteri Fanfani, dopo il tentativo che
c'è stato di sfruttare queste polemiche per
dimostrare che vi era una politica estera
fanfaniana ripudiata dal centro~sinistra, noi
socialisti esprimiamo la nostra soddisfazio-
ne per il fatto che Ministro degli esteri del
terZJo Gabi'uetto Moro sia ancora l'onorevole
Fanfani. E siccome in politica estera le per~
sane contano, la persona dell'onorevole Fan~
fani, che conta per il suo passato e per i
suoi intendimenti, ci offre garanzie che que~
ste parole non rimangano solamente parole,
ma siano seguite da una serie di azioni ca~
ratterizzanti per la politica estera del nostro
Paese.

Ma questo non riguarda soltanto il Viet~
nam, che dopo tutto non è l'unico proble-
ma che sia posto all'attenzione del Gover-
no italiano; questo riguarda intanto un al~
tra problema indicato dal Presidente del
Consiglio, quello delle relazioni con i Paesi
dell'Est europeo. Il Governo, ha detto il Pre-
sidente del Consiglio, continuerà a coltivare
queste relazioni.

Ancora più importanti credo siano gli im-
pegni assunti dal Presidente del Consiglio
riguardo ad un'altra questione forse ancora
più sostanziale di quella del Vietnam, quel~
la del disarmo, in merito alla quale il Pre-
sidente del Consiglio impegna il Governo di
centro~sinistra ad «appoggiare la realizza~
zione di un accordo sulla non proliferazione
nucleare}} e in secondo luogo (e sottolineo
l'importanza di questo secondo punto) a
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«promuove:r;e l'estensione del Trattato di
Mosca anche agU espedmenti sotterra-
nei ». Anche in questo caso si tratta di
una scelta meditata, di una scelta respon~
sabile che non tutte le Nazioni occidentali
e orj,entali hanno ancora fatto, e proprio
perchè non l'hanno fatta questa estensione
non si è ancora verificata; e l'Italia si pone
sul piano di una scelta che tende ad esten~
dere la sospensione degli esperimenti nu~
cleari a tutti i settori, compreso quello de~
gli esperimenti sotterranei.

Altro punto che è pure importante e ca~
ratterizzante è costituito dal favore espres~
so dal Governo, attraverso la dichiarazione
dell'onorevole Moro, agli obiettivi, anche par~
ziali, di disarmo. Anche in questo caso, ono~
revoli colleghi, quelli fra voi che si sono oc-
cupati, anche Ìil1 sede tecnica, di questioni
di disarmo sanno che su questo problema,
accordo globale o obiettivi parziali, c'è sta~
ta una grossa scelta che ha diviso il mon~
do sia in campo orientale sia in campo oc~
cidentale, cioè ha diviso i settari, i faziosi,
i guerrafondai dell'una e dell'altra parte da~
gli autentici pacifisti. E gli autentici paci-
fisti con senso di realismo hanno detto: ben
vengano anche misure parziali di disarmo,
e non subordiniamo tutto alla possibilità di
quell'acoordo generale sul disa'rltDiO ohe for~
se non sarà mai raggiunto anche perchè la
corsa agli armamenti purtroppo segue un
ritmo che è sempre assai più veloce del rit-
mo dei negoziati relativi al disarmo.

Analogamente, non si può non dare atto
al Governo di centro~sinistra, a quello prece-
dente come a questo, il quale ha ribadito
tale impegno, del carattere positivo di quel-
la volontaria moratoria nucleare unilaterale
che dopo tutto da parte di una grande Na~
zione come l'Italia costituisce un atto indub-
bio di coraggio, un atto, direi, di antinazio~
nalismo, un atto che è certamente responsa~
bile, che è certamente nell'interesse della
Nazione perchè l'interesse della Nazione non
consiste nel promuovere l'estensione, la dis-
seminazione, la proliferazione dell'arma nu-
cleare. Anche in questo caso si tratta di un
atto di scelta responsabile, poichè l'Italia,
tra le grandi Nazioni dell'occidente, tra le
grandi Nazioni industriali del mondo, è l'uni~
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ca che abbia fatto questa scelta, e l'ha fatta
perchè sa che è assolutamente inutile par~
tecipare alla corsa agli armamenti nucleari
per ragioni di prestigio, come fa il generale
De Gaulle, perchè quando si partecipa a tale
corsa con una forza eoonomica e industria~
le insufficiente non si fa altro che sperpera~
re il denaro della Nazione e preparare un
clima che fatalmente porterà a conflitti bi~
laterali tra piccole Nazioni nuclearizzate che
non hanno il senso di responsabilità neces~
sario per evitare quegli incidenti di frontie~
ra da cui poi nascono le conflagrazioni ge~
nerali di cui il mondo intero è chiamato a
pagare le enormi conseguenze.

A questo riguardo debbo esprimere il mio
assoluto stupore per alcune affermazioni che
sono venute dai banchi comunisti. Forse ho
capito male, forse il resoconto sommario
che ho riletto non mi ha indicato con pre~
cisione quanto è stato detto ieri dal collega
Pajetta, che purtroppo non vedo ora in que-
st' Aula. Come si fa ad esprimere un giudizio
positivo, sia pure con riserva, nei confronti
delle posizioni assunte dal generale De Gaul~
le rispetto alla NATO? Ma sapete che cosa
significa realmente questo? Sapete che cosa
significa, al di là dei piccoli, spiccioli motivi
di polemica interna italiana una cosa di que-
sto genere? Significa che il generale De Gaul~
le non vuole distruggere il blocco atlantico
e quello di Varsavia, ma vuole sostituire alla
realtà, sia pure penosa, di questi blocchi, il
cui equilibrio ha garantito, sia pure mala~
mente, la pace nel mondo in quest'ultimo
periodo, il ritorno a quella situazione poli-
tica e diplomatica di accordi bilaterali o
triangolari tra grandi potenze nucleari che
stabiliscano la disciplina del mondo da una
parte o dall'altra imponendo la propria leg-
ge, la legge delle grandi potenze, la legge del
Congresso di Vienna, del Congresso di Ver~
sailles, alle potenze minori che non sono in
grado di partecipare seriamente alla lotta
per il riarmo nucleare. Noi preferiamo an~
cara l'Alleanza atlantica, pur con tutti i suoi
difetti, al ritorno ad una sistema di questo
genere perchè noi seriamente vogliamo che
l'Alleanza atlantica sia superata (interru-
zioni dall'estrema sinistra) ma non lo v:o~
gliamo come lo volete voi, colleghi e com~
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pagni comunisti, quando nella risoluzione
della Direzione del vostro partito chiedete
l'uscita dell'Italia dal Patto atlantico e poi
lo smantellamento dei blocchi militari. (In~
terruzione del senatore Turchi). Se voi co~
nascete, come certamente conoscete, la lo~
gica dei blocchi, dovete sapere che i bloc~
chi o continuano a sussistere o si distrug-
gono nello stesso tempo attraverso una po~
litica compiuta all'interno di essi per crea~
re le condizioni necessarie al loro supera~
mento. E tengo a ribadire, a coloro i quali
credono di infamarci perchè stando sui ban~
chi del Governo rappresentiamo una tradi-
zione della quale ci vantiamo, una tradizio~
ne come quella del neutralismo socialista,
che noi vogliamo tornare, sì, al neutralismo,
ma ci vogliamo tornare senza compromette~
re nè la nostra sicurezza nè quella degli
altri Paesi ai quali siamo legati. Noi operia-
mo lealmente all'interno del sistema delle
nostre alleanze perchè queste siano rese inu~
tili e si possa finalmente arrivare, come non
si è mai arrivati finora, al dominio della
legge, di una legge internazionale che sol-
tanto nell'ambito delle Nazioni Unite può
trovare il suo organo caratteristico.

V A L E N Z I. I generali che oggi sane>
nelle basi in Italia sono americani, non fran~
cesi.

B A T T I N O V I T T O R E L L I. Se
segui la politica del generale De Gaulle tra
poco avrai quelli francesi, che non sono mi~
gliori di quelli americani. Del resto anche
il generale Massu ha cinque stelle.

Per finire vorrei attirare l'attenzione su
un impegno indicato dal Presidente del Con~
s1glio (interruzioni dall' estrema sinistra; ri-
chiami del Presidente), al quale attribuia-
mo in questo campo importanza priorita-
ria, quello cioè delle elezioni a suffragio
universale di un Parlamento europeo. Le
elezioni a suffragio universale non si posso~
no fare in qualunque momento: sono elezio-
ni costose, si debbono necessariamente ab-
binare ad altre elezioni. Le elezioni a suf~
fragio universale del Parlamento europeo
si possono fare senza particolari oneri per
lo Stato abbinandole ad altre elezione a suf~
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fragio universale, ClOe a quelle politiche.
Abbiamo due anni fino alle elezioni politi~
che: variamo i disegni di legge di inizia~
tiva parlamentare che si trovano davanti ai
due rami del Parlamento e rendiamo possi-
bile anche in questo campo un adempimen~
to che in questo caso non è costituzionale
ma che riguarda forse più direttamente il
carattere democratico della rappresentanza
italiana al Parlamento europeo.

Onorevole Presidente del Consiglio, lei si
trova davanti ad un compito immane da
affrontare, ma in una condizione che è cer-
tamente più favorevole, per lo meno dal pun-
to di vista materiale, di quella in cui affron-
tò lo stesso compito due anni orsono, quan~
do formò il suo primo Governo di centro~
sinistra od anche quando formò il suo se~
condo Governo di centro-sinistra. Lei avrà
certamente bisogno di dimostrare molta fer~
mezza, molta costanza e molto coraggio e
non sempre incontrerà la gratitudine dei va-
ri settori del Parlamento, compresi quelli
che sono chiamati ad appoggiarla con i lo~
ro voti. Lei rischia di trovarsi in quella con-
dizione in cui venne a trovarsi un giorno il
maresciallo Joffre, al quale uno storico do~
mandava chi avesse veramente vinto la bat~
taglia della Marna. Il mar-esdal1o Joffre
rispose: «Non lo so, so soltanto che se
l'avessi perduta la colpa sarebbe stata mia ».

Vada avanti, onorevole Presidente del Con~
siglio, avrà sempre il conforto dell'appoggio
del Partito socialista italiano. (Vivissimi ap-
plausi dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente, si~
gnori del Governo, onorevoli colleghi, l'ono-
revole Presidente del Consiglio, ancora una
V1o>lta,si presenta a'IIParlamento oon una ooa-
lizione composita di centro-sinistra, per chie-
dere costituzionalmente la fiducia. È la quar-
ta volta, considerato il rimpasto del 16
marzo 1965, che si apre una discussione
sulle comunicazioni di un Governo da lei
presieduto, onorevole Moro. È una formula
dalla crisi facile: ha avuto infatti dal 1963
una cadenza semestrale. Questa realtà, se
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non vi fossero altre ragioni più radicali e
più radicate, sarebbe, da sola, indice della
inefficienza organica della formula di cen~
tro~sinistra, della sua inconsistenza, della
sua arti1ficiosa, apparen'te ooes,ione.

Onorevole Presidente del Consiglio, Di~
sraeli soleva dire che unico modo pea:' vin.-
cere gli avversari è quello di sopravvivere
loro; ed ella sopravvive e la sua formula
sopravvive. Ma '5'Ùp:mvvivere n'Ùn s~gnific'a
vivere ed operare efficacemente; vivere e ope-
rare efficacemente in un momento in cui ve-
ramente la comunità italiana, per la sua
composizione, per la situazione internazio-
nale, per la situazione interna, per la si-
tuazione economica, esigerebbe un Governo
rappresentativo, un Governo che agisse esclu-
sivamente in armonia con gli interessi nazio-
nali e non con una visione distorta dalle esi-
genze di una formula politica a senso unico,
che si chiude nei pretestuosi paletti di una
asserita area democratica.

La situazione economica. Onorevole Pre~
sidente del Consiglio, ella ha detto (sono
sue parole) che siamo in un momento in
cui si manifestano, in modo certo, sintomi
di ripI1esa. Non sono d'accordo su questa
impostazione: ella non era abituato a questo
ottimismo ufficiale, anzi altra volta avevo
riconosciuto che, per quanto concerne la si~
tuazione economica, finalmente aveva sotto-
lineato con dei dati esatti la reale situa~
zione.

Ma questa volta ha voluto cedere all' otti~
mismo ufficiale e professionale del ministro
Colombo. In questo momento anche la re~
lazione dell'Assemblea della Confindustria,
che è uno degli atti che rispecchia, sia pure
settorialmente, la situazione, indica che
« non vi sono elementi sufficientemente at-

tendibili per esprimere un giudizio positi-
vo sull'attuale situazione dell'economia na~
zionale. Gli elementi cui ella si appella, so~
no un miraggio, una speranza, non una cer-
tezza.

M O R O Presidente del Consiglio dei
ministri. Sono stato molt'O misurato nella
mia esposizione.

N E N C IO N I È stato molto misu-
rato, molto prudente, ma la situazione è an~
cora a'l disotto della sua prudenza. A mio av-
viso, purtroppo (e lo dico dolorosamente)
non siamo ancora al punto di svolta infe~
riore, almeno oome livello occupazionale.

Ella ha scelto, confortato coralmente dal
parere favorevole dei Gruppi parlamentari
della maggioranza, la via del compromesso
creando un clima di perplessa indifferenza,
quella perplessa indifferenza che abbiamo
notato mentre ella pronunciava le sue comu-
nicazioni, perplessa indifferenza che aumen~
ta il distacco dell'opinione pubblica dalla ge-
stione governativa.

Onorevole Presidente del Consiglio, vi è
una ragione valida da cui scaturisce questo
atteggiamento. La crisi che si è manifestata
occasionalmente con il voto contrario al di-
segno di legge sulla scuola materna di Sta-
to ha evidenziato quei contrasti di fondo che
inchiodano il Governo o all'immobilismo o
ad una azione velleitaria e sussultoria che
incide, come abbiamo visto, sugli interessi
del popolo italiano.

Ella giudicò questa formula come una
«cauta sperimentazione}} di nuove vie per
la democrazia italiana. Poi, con deciso spo~
stamento di frontiere della collaborazione
della Democrazia cristiana, si è richiamato
a « lacerazioni dolorose}} ma queste lacera~
zioni dolorose non hanno avuto come risul-
tante quella che ella indicò recentemente
(sono sue parole) «comune volontà demo~
cratica, come fatto acquisito definitivo per
dare respiro alla vita del Paese }}.

Recentemente, ella ha afliermato anche,
nel tentativo di giustmcazione, sempre di
fmnte al suo partit'Ù, del oedimento alla vo-
lontà caratterizzante de'l iPart1to socialista:
« ci siamo spostati verso sinistra, versI') for-
~e democratiche di sinistra, verso forze che
rappresentano ceti lavoratori, ceti medi, rap-
presentano categorie Le quali son'Ù rimaste
a lungo lontane dalla responsabiHtà del po~
ter'e, direi diffidenti e ostili verso uno Stato
nel quale non S'i ric'Ùnoscevano }}.

Ora, se io le domandass,i, in questo mo-
mento, dato anche l'atteggiamento del Se~
gretario del suo Partito circa la composi-
zione della Democrazia cristiana e la sua rap~
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presentatività, se io le chiedessi di indicar~
mi quali sono queste « categorie)} la rispo~
sta non sarebbe agevole anche alla sua con~
sumata abilità.

In realtà sono state operate, a nostro mo~
desto avviso, delle esperienze da laborato~
rio, con distacco dalla situazione politica,
dalla situazione sociale, dalla situazione uma~
na che, in una società pluralistica, manife~
sta disuguaglianze che richiederebbero vera~
mente un Governo rappresentativo, ripeto,
e una politica realizzatrice ispirata agli au~
tentici interessi della Nazione e non una po~
litica che s'inalvea verso confusi traguardi,
spinta anche da volgari avventure personali.

L'esperimento, anche se ia1idoneo. ed ever~
siva, si è infranto per mancanza di volontà
politica, di decisi'One, di chiarezZJa, in una
compagine governativa non solo composita,
ma composita e contraddittoria. Ella ha ri~
tenuto opportuno, nelle sue comunicazioni,
non richiesto e quindi gratuitamente, di fa~
re una difesa, da nessuno richiesta, dell'ope~
rata del Presidente della Repubblica; senza
che nessuna, neanche sulla stampa, ad ecce-
zi'One di un giornaLe, avesse fatt'O dei rHie-
vi sulla condotta costituzionale della crisi,
ha ritenuto dinanzi al Parlamento di fare
una difesa...

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Ci &JillOstate deUe dichiarazioni,
oltre che delle prese di posizione nei gior~
nali.

N E N C IO N I. Onorevole Presidente
del Cons'igTio, io ho v'Oluto rilevare questo
suo atteggiamento, perchè se avesse dovuto
rispondere ai giornali con le comunicazioni
del Governo il suo discorso fiume sarebbe
stata al1uv~il()iIlale.SaJ1ernrna ancom qua ad
ascoltal'la, sempre con piracere, ma saremmo
qua ad asoaltarla ancara. . .

M O R O, Presidente del Consiglia dei
ministri. Con piacere magari no, ma con cor~
tes1ia! (Ilarità).

N E N C ION I. Vede, 'Onorevole Pre~
sidente, io ho fatto questa rilievo per no-
tare un fatto politico; perchè probabilmen~

te chi si è meravigliato di essere tor~
nato in Parlamento è stato proprio lei. Ritor~
nato con la compagine governativa di cen~
tro~slinistra dinanzi al Parlamento, e'lla ha
fatto come il naufrago nel verso dantesco:
« si volse a retro a rimirar lo passo »; e rimi~
rando « lo passo », si è chiesto: ma è pro~
prio vero, ma il Presidente della Repubbli~
ca ha agito Of)rrettamente? Per~ era lei

i che non credeva a questa realtà parlamenta~
re, a questa possibilità! Perchè? Perchè ave~
va conosciuto le difficoltà reali, perchè si era
resa conto che la compagine governativa
faceva acqua da tutte le parti, sotto il pro~
filo della inconsistenza della formula, non
per mancanza di sua volontà ma perchè le
delegazioni dei partiti al Governo erano in
contrasto sui più grandi problemi della so~
cietà, dello Stato, in contrasto in politica
estera. Basta ricordare la dichiarazione del~
l'onorevole De Martino all'ultimo congres~
so, quando ha detto: « Siamo in aperto con~
trasto in politica estera ». Ma la politica este~
m italiana è tanta insignificante che questa
contrasto non è efficiente per evitare un ac~
corda per una formazione gavernativa.

Onorevole Presidente del Consiglio, io le
ricordo quanto ella ebbe a dire all'ultimo
cangresso del suo partito, per 11 confronto
con la realtà di oggi. Ella ha ritenuto di
portare un mosaico levigato, un mosaico dai
disegni armonici ~ almeno dalle sue co-

municazioni ~ e invece queste tessere già
sono sconnesse e carenti. Avvenimenti re~
centissimi ed anche l'intervento del senato~
re BattiThO Vittarelli rrivelai[l"Jche quel ma-
saico è veramente sconnesso, disarmonico.

Ella disse al IX congresso: « Per la prima
volta dopo anni... una maggioranza organi~
ca, democratica nel senso giusto, nel senso
dell'evoluzione sociale e politica ... nel senso
della storia... una maggioranza che opera
nel senso della storia, una maggioranza co~
struttiva di una democrazia che si sviluppa,
si approfondisce e si invera ».

Ora, mentre ella chiedeva la fiducia, men~
tre ella pronunciava quel suo discorso cre~
pus colare che conteneva un programma ven~
tennale, l'onorevole De Martino, segretario
nazionale del Partito socialista, durante la
intervista tripartita a un [)joto settima-
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naIe romano, proprio nel momento in cui
con riferimento alla lunga crisi ella comuni-
cava, Don aperta slOddisfazione e oon orglO.
gHo, che la {{ flOrze centripete» avevano pre.-
valso sulle « forze centrifughe ", così si espri-
meva: «Non c'è dubbio che la situazione
politica italiana è in via di profonda trasfor-
mazione. Personalmente non sono convinto
che l'unificazione socialista e il centro-sini-
stra siano due clOse che possano andare mol-
to d'accordo. La formazione di un gran-
de Partito socialista cambia di per sè i ter-
mini del problema ».

Pertanto ella chiede oggi la fiducia men-
tre il suo principale alleato nella coalizione
governativa, il Partito socialista, annuncia
l'evento dell'unificazione socialista, come
qualcosa destinata a rendere impossibile la
coalizione di centro.sinistra, come qualcosa
destinata a frantumare la formula di cen-
tro-sinistra. E non è stata una vace isalata,
perchè all'onol1evole De Martin<Q ha fatto eoo
l'onorevole Tanassi che ha fissato persino Il
g~orniO in cui questa flOrmula verrà veridìca-
ta dai nuovi rapplOrti di fOTz~.

Ella chiede la fiducia già sapendo che il
2 giugno, che nella mitologia repubblicana
rappresenta !'inizio di una nuova era (que-
sta indicazione è anche simbolica) la formu-
la si dissolverà per le ragioni che sono state
scritte anche dal suo Vice Presidente del
Consiglio, onorevole Nenni, in quell'artico-
lo su l'« Avanti! » che con mal celato stu-
pore i democratici cristiani hanno letto e
commentato; articolo in cui chiama a rac-
colta i socialisti al di là della barricata:
chiama a raccolta i socialisti del PSIUP, chia-
ma a raccolta i socialisti disseminati nel
Partito comunista, chiama a raccolta tutti
affermando can atteggiamento messianico
che è strumentale la loro partecipazione al
Gaverno. II Governo di centro-s,itn:istra sa-
r,ebbe lo strumento del divenire del Partito
sociaHsta. Ed ieri a Napali De Martino ha
completato l'opera dicendo: «noi ci ponia-
mo come alternativa tataLe attraverso l'uni-
ficazione ».

E allora, onorevole Presidente del Consi-
glio, mi permetta: lei chiede la fiducia, ri~
cordando quello che aveva sottolineato al
Congresso del suo partito. Se questo ha un
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senso (noll. sono passaH anni: «una maggio-
ranza che opera nel senso della stona») mi
pare che questa maggioranza non si collo-
chi esattamente, almeno secondo la valu-
tazione dei suoi magg101ri alleati di Gover-
no, nel senso della storia. Direbbe Croce
che è antistorica: veramente antistorica, per-
chè va contro corrente. Io non voglio sotto-
lineare quanto in quest'Aula recentemente
è stato detto da un oratOI1e che mi ha pre-
oeduVo. Integralismo, non integralismo: so.
no problemi interni del Partito democristia-
no. Noi però li esaminiamo con interesse so-
10 quando possono eSSiervi canseguenze che
riguardano fatti politici che hanno riflessi
verso !'intera collettività nazionale. Ma non
mi sembra che questa maggioranza, questa
coalizione governativa, queste delegazioni di
partiti al Governo siano collocate nel senso
della storia, ma sono oollooate praprio in
posizione contraria, in posizione inversa. Le
affermazioni dell'onorevole Nenni, quella
dell'onorevole Tanassi, quella dell'onorevole
De Martina, dalle 1nterv:iste romane a Napo-
li, non sano scaturite nel calore polemico di
una discussione, ma sono medHate manife-
stazioni di pensiero e dI valUtaziane polLica
Il senatore Battino Vittnrelli oggi ha con-
fermato questa tesi.

Ed è evidente, vOrIìei dire risponde a una
nostra esatta prev:is,ilone; infatti, quando,
per la prima volta in quest'Aula, si discussè
la fiducia per il primo Governo di centro-si-
nastra, seppure non integrato dalla presenza
fisica dei socialisti, ricordo che dai nostri
banchi all' onorevole Fanfani dicemmo aper~
tamente queste previsioni e lo invitammo a
prendere una matita e fare dei conti per cal~
colare le possibili maggioranze, per quanti-
ficare le carenze, i rapporti di forze. La logi-
ca ci spingeva verso questa visione realisti~
ca. Se li immagina, onorevole Presidente
del Consiglio, due eserciti schierati in cam-
po avverso e un esercito chiede all'altro can-
noni per andare non contro un nemico comu-
ne ma per sparare contro quello che offre
i cannoni!

Questo mi pare abbia fatto la Democrazia
cristiana; ella, con la sua formula di cen~
tro~sinistra, ha data respiro al Partito soda~~
lista, gli ha dato delle possibilità politiche
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attraverso cedimenti ideologici, gli ha dato
posti di sottogoverno, gli ha dato la possi~
bilità di finanziamento per gli organi della
stampa, ha CI1eatjl) una piattaforma di lan-
cio. Ed allora è naturale che l'onorevole
Nenni, l'onorevole De Martino raccolgano
con orgoglio queste conseguenze favorevo~
li e rafforzino il loro partito in maniera da
parlo come alternativa totale alla Democra~
zia cristiana. È la forza logica della realtà,
le cons1eguenze mi sembrano pacifiohe Dlè si
possono fare delle critiche di fondo ai re~
spansabili di un partito che colgono le fa~
vorevoli occasioni.

Adesso, onorevole Presidente del Consi~
glia, vorrei chiederle: ella che è un laico,
che ama ordire la sua tela come manife~
stazione del pensiero ideografico, cioè par~
tendo dal terreno concreto della realtà, ella
che ha dichiarato di non essersi fermato ad
un «oggi meschinO'» ma di aver. sanlO sue
parole, «guardato molto lontano », «guar~
dato al domani» e respingendo l'accusa di
avere in qualche modo deformato la fisio~
nomia della Democrazia cristiana, di aver la~
sciato coperto il posto di responsabilità sto~
rico che era stato affidatO' al suo par,tr:to,
ha concluso quel suo intervento con una
esplosione di entusiasmo: «Intatta nei suoi
ideali, la Democrazia cristiana, intatta nel-
la sua fisionomia, nella consapevaLezza della
sua funzione storica, nella consapevolezza
della sua I1esponsabilità di fmnte al Pae~
se »; che cosa ne pensa di aver bruciato i
vascelli alle spalle, di aV1er tolt'.) ana De~
mocrazi'a cristiana ogni poss':.bilità di. ne-
goziaz:ione, ogni passibilità c<mtrattua1e,
che cosa ne pensa di aver creato due entità
di cui una non ha alternativa nè può avere
alternativa, perchè attraverso lo spostamen~
to dei paletti della legittimità o non legitti~
mità democratica si è tolta ogni possibilità
(anche solo negoziale) di porsi di fronte
al suo interlocutore, il Partito socialista ita~
liano?

Io mi ricordo che l'onorevole Nenni, in un
grande comizio a Milano al teatro Lirico, su~
bito dopo che si costituì il centro~sinistra,
disse: «Passeggiando a Parigi lungo la Sen~
na insieme a Turati, e parlando della situa~
zione politica italiana, mi diceva: "Al Parti~

to socialista manca un interlocutore " ». Og~
gi, concluse l'onorevole Nenni, questo inter~
locutore lo abbiamo trovato, è la Democrazia
cristiana. Onorevole Presidente del Consi~
glio, la Democrazia cristiana ha aperto que~
sto dialogo, ma vi si è pI1esentata ed è avan-
zata verso le posizioni del Partito sociali~
sta senza garanzie, senza condizioni, senza
possibilità di un'alternativa qualsiasi, sen~
za intavolare un dialogo che, anche soltan-
to sul piano negoziale, potesse creare delle
possibilità. Ha bruciato i vascelli alle sue
spalle ed è rimasta senza la possibilità di ne-
goziare, succube dell'altrui volere.

Ella, onorevole Presidente del Consiglio,
nel suo discorso fiume si è rivolto allo schie~
ramento oomunista dicendo che ~ ogn1 acco--
stamento nan è immaginabHe perchè vi fa
insuperabile ostacolo il grande dissenso sui
temi fondamentali della libertà» (una vol-
ta ella diceva « della libertà e dello Stato »;
abbiamo notato che oggi si limita alla liber~
tà;sUli temi dello Stato probabilmente questo
dissensO'nan esiste più) e che « questa coa-
lizione non è disposta ad adottare la politica
proposta dal Partito comunista nè a fare
compDOmess,i ». Ma, onorevole IPresiidente del
Consiglio, nello stesso momento in cui lei
pronunciava queste parole, il Segretario na~
zionale del suo maggiore alleato nella coa~
lizione di Governo meditatamente afferma~
va: «Noi non pensiamo che il nuovo Par~
tito socialista debba avere come sua carat~
teristica la lotta contro il comunismo. Certo
nessuno di noi ignora che il Partito comuni~
sta italiano rappresenta milioni di lavora-
tori ».

E allora, onorevole Presidente del Consi~
glio, come si concilia dal punto di vista ideo-
100gicoe dal punto di vista politico questo
suo atteggiamenta? E non lo dico solo nei
confronti del suo partito, lo dico nei con~
fronti della NaziO'ne, della comunità italia~
na. In quel momento, infatti, ,lei agiva come
elemento di un partito, ma lei si presenta
come Presidente del Consiglio, con le leve
del potere in mano, pertanto le sue azioni
hanno dei riflessi nei confronti dell' esisten~
za e della possibilità e del divenire dell'in~
tero pO'polo italiana. Ella ha detto nene SEe
comunicazioni di Governo che pone questa
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barriera nei canfranti del Partito comuni~
sta; e non ricordo quanto ha detto nei Con~
gressi del suo partito nè quanto ha detta
nelle campagne elettorali, perchè nelle cam~
pagne elettorali ha detto qualche cosa di più
pesante, ha posto una barriera insormon-
tabile che fa venire in mente la famosa « di-
ga » del 1958 di fanfaniana memaria, quella
diga che è stlato poi lo stesso Fanfani ~ e

lei gli ha dato una mano come Segretaria
della Demacrazia cristiana ~ ad aprire per
far passare il fangO' e l'acqua, non solo me~
taforicamente.

L'allargamento dell'area democratica ha
preteso lo spostamento a sinistra di tutta
il baricentro politico con la presidenza so-
cialista al vertice dello Stato, la presenza
socialista in potenti organi di sottogoverno,
la presenza socialista al Governo, e oggi l'al-
ternativa campleta che contesta al Partito
di maggioranza relativa le leve del potere.

Onorevale Presidente del Cansiglio, se el-
la avesse l'amabilità di leggere, anche fug~
gevolmente, qualche nostro intervento del
1962 e del 1963 (parlo sempre di interventi
in occasione delle discussioni sulla fiducia
al Gaverno), troverebbe ~ heri dicebamus,
e non ha nessuna importanza ~ che questa
realtà noi l'abbiamo prevista, ed eravamo
facilissimi profeti; a noi la soddisfazione
di aver parlato da questa tribuna al popolo
italiano e di aver detto respansabilmente
quello che pO'i la realtà starica ha dimastra-
to. Le nostre critiche, i nostri ammonimen~
ti, i nostri consigli erano assalutamente spas~
sionati paichè nai li abbiamO' dati unicamen~
te con il nastrO' senso di responsabilità; e la
staria parlamentare di questi anni dimostra
che anche quandO' nai abbiamo appaggiato
dei Gaverni manocolore democristiani lo ab-
biamo fatto senza contrattazioni, senza chie-
dere nulla, soltanto come un tributa al po~
polo italiano per il suo divenire.

Qui oggi c'è una casa sola, la logica marxi~
sta della discriminazione politica che è ini-
ziata nel 1960 contro il Movimento sociale
italiano, per portarsi poi contro i partiti
monarchici (e noi ammonimmo gli amici del
Partito liberale che successivamente tale di-
scriminazione si sarebbe rivolta contro di
loro) per rimbalzare ed investire infine la

destra democristiana. Questa discriminazio.
ne continua inesorabile la sua marcia inar~
restabile in mancanza di una volontà pali~
tica che vi si opponga. Noi respansabilmen~
te abbiamo denunciato tutto questo, ed oggi
tutto questo si sta PlIDtualmente avverando.
Noi non avevamo inventato nulla perchè da
Keriensky a Praga la storia ci ha insegnata
che questa è la tecnlÌoa, una tecnica ormai
sperimentata che ha Lesue radiai: nella storia.
Noi valevamo soltanto difendere, ripeto, gli
interessi del popolo italiano con la nastra
posizione.

Onorevole Presidente del Consiglio, ella
nelle su~ comunicazioni, con nan comune
abilità, mutando al riguardo la consuetu~
dine delle sue camunicazioni, ha cerc'ato
di allontanare l'accusa di discriminazib-
ne antioostituzioit1'ale attraverso una cu~
riosa teoria. Ella ha parlato di delimitazione
della maggioranza, di naturale delimitazio-
ne, per un Gave~no non minodtario, ed ha
rilevata che non è offensiva per i partiti che
risultano esclusi e che sono evidentemente
essi pure interessati a definire il loro spazio
politico e ad evitare agni canfusione tra le
proprie posizioni e quelle di Gaverno. A que~
sto punto, meditando, dobbiamo dire che il
Presidente del Consiglio fa veramente gli
interessi del nostro partito discriminando.
Ella è troppo abile, onorevale Presidente
del Consiglio, per non comprendere che que-
sto è un filosofema, che questo ragionamen-
to è viziato da una petizione di principia,
che si tratta di un ragionamento che non ha
senso. Ella mi deve spiegare la differenza
tra discriminazione politica intesa come
scelta politica e discriminazione anticasti~
tuzionale. Quando in una situazione poli~
tica si comincia con la discriminazione dal-
le ali (i famasi «paletti », senza sapere chi
abbia il diritto di piantarli e di tirare il filo
di ferro) e si porta poi fino a colaro che de-
tengono il patere, se questa discriminazione
fosse legittima e non fosse anticostituziona-
le sarebbe costituzionalmente legittimo, pro-
prio per narma costituzionale, un regime to~
talitario; e il regime di centro-sinistra ella
ha tenrt1ato di eriger10 e tenta di difenderlo,
se non fasse per questa impossibilità di con~
vivenza all'interno della farmula, per quel-
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le ragioni di differente concezione che era~
no nella logica politica. C'è impossibilità di
convivenza in politica estera, in politica in~
tema, nella stessa concezilione della H:bertà,
nella concezione dello Stato: proprio su que~
sti problemi le tessere che compongono il
mosaico sono incomponibili perchè vi è un
contrasto irriducibile tm le varie delega~
zioni. Allora, onorevole Presidente del Con~
siglio, non siamo nella scelta politica an~
che se ella ha creduto di farci dono della sua
difesa dei nostri interessi, ma siamo in un
regime che pone delle discriminazioni poli~
tiche; e la logica della discriminazione por-
ta fino a coloro che detengono il potere e che
da quel momento sono gelosi custodi dei pa~
letti, sono gelosi custodi delle dighe.

Onorevole Presidente del Consiglio, mi
sembra che dalla scelta politica libera a que~
sta discriminazione costituzionale vi sia una
enorme differenza, un enorme abisso. E
quando preventivamente vi sono discrimi~
nazioni che escJudono schieramenti politici
dal concerto parlamentare è evidente che le
forze residue si pongono in posizione tota~
litaria, che il gusto del potere accentua la
discriminazione stessa e che le false o vere
ragioni che differenziano gli schieI1amenti
componenti il regime dagli schieramenti di~
scriminati si fanno sempre più accentuate.
Si arriva così alla conclusione che questa
crisi era irrisolvibile. Ecco il suo richiamo
al Presidente della Repubblica! Il Presiden~
te della Repubblioa conosceva perfettamen~
te questa situazione di impossibilità. Ecco,
ripeto, il suo richiamo al Presidente della
Repubblica e alla legittimità costituzionale.
Nessun rilievo, nessun appunto: il Presiden~
le della Repubblica ha preso atto della co~
rale des!ignazione, ma questa era una desi~
gnazione corale senza alcuna convinzione,
una stanca designazione fatta come si recita
una litania, senza pensare a quellO' che si
dice tanta è l'abitudine a recitarla. Pertan~
to, i Gruppi parlamentari di maggioranza
potevano forse dire qualcosa di diversO'? O
consultazione elettorale o Governo dell' ono~
revole Moro! Non vi era altra possibilità. Per~
tanto lei stesso, onorevole Presidente del
Consiglio, ha sentito tutto il disagio di una
situazione che non era più espressa nè daUa

formula di centro~sinistra, nè, in quel mo~
mento, dal1a sua persona. Noi nel cO'rso del~
la crisi chiedemmo responsabilmente il ri~
corso alle elezioni generali unicamente per~
chè, dato il contrasto che si era rivelato tra
le delegazioni dei partiti al Governo, :incom~
ponibile per dichiarazione dei protagonisti
dello scontro, per la discriminazione degli
schiemmenti in cui si articola la rappresen-
tanza popolare, non rimaneva che il ricorso
alle elezioni per un chiarimento che prove~
nisse dalla fonte del potere. Questa era la
vera democrazia, non l'alchimia attraverso
la quale con le dosimetrie, senza un chia~
rimento di fondo si aveva la ripetizione mec~
canica e rassegnata di un gruppo di potere
che trae dal verbo marxista la sua ispira~
zione, la sua ragione d'essere. La Democ:m-
zia cristiana ha perso la sua caratterizza~
zione ideologica, la sua autonomia program-
matica e rischia di perdere la sua posizione
politica di partitO' di maggioranza relativa.
L'abbiamo sentito pO'co fa dal senatore Bat~
tino Vittorelli in modo chiaro e preciso, l'ab~
biamo sentito ieri, ripeto, dall'onorevole De
Martino, l'abbiamo letto domenica sul~

l'« Avanti! » per la penna dd Vice Presiden~
te del Consiglio onorevole Nenni che ha par~
lato di strumentalità. Non è certO' una no-
stra singO'lare valutazione di un errore' di
prospettiva: vi è nelle comunicazioni del
Governo la confessione piena, aperta, pred~
sa di questa realtà. Ella, onorevole Presi-
dente del Consiglio, che della formula di cen~
tro~sinistra è stato il tessitore, ricorderà, a
parte le varie ragioni che hanno imposto il
nuovo corso nella cronaca politioa quali so~
no stati gli obiettivi di questa formula. Gli
obiettivi di questa formula sono stati l'al~
largamento dell'area democratica, la stabili-
tà del Governo, l'isolamento del Partito co~
munista.

Non vi parlo dell'allargamento dell'area
democ:mtica, perchè V'Ìho detto prima come
la discriminazione anticostituzionale co~
st:dnge, spinge i partiti di maggioranza a
stringersi in regime.

Non vi parlo della stabilità del Governo,
perchè abbiamo visto che è una tO'rmula dal~
la crisi facile, oon scadenza semestrale dal
1963.
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E veniamO' all'isalamenta del Partita ca~
munista. Ella ha davuto canfessare, nelle
camunicaziani del Gaverna, che da una si~
tuazione di Latta al Partito o0munista, quel~
la che si esprimerv:a durante l,e dampagne
elettaraH, quella che si esprimeva nei can~
gressi del sua partita, si è passati a ~he oasa?
«Le alternative al Governo che si è costi~
tuHo ~ ella ha detto ~ prospettate nel
corso della crisi, sono state appunto o una
consultaziane elettarale anticipata a una nuo~
va maggiaranza di sinistra spinta fino a
comprendere in qualche modo» (in queste
parole «in qualche modo ", c'è tutto un
poema) «il Partito comunista ».

E evidente, onorevole Presidente del Con~
siglio, che tutti gli obiettivi dell'ottavo con~
gresso della Democrazia cristiana, del nono
congresso di Roma, non sono stati raggiunti;
ma è più evidente ancora che sono stati rag~
giunti degli obiettivi che sono, con gli obiet~
tivi che erano stati asseriti, in aperta anti~
tesi.

Se la esigenza della nostra composita so~
cietà pluralistica è queUa di uscire da al~
cune sue strutture vecchie ed inadeguate
ed entrare nella realtà viva e feconda della
vita moderna, di una vita moderna e demo~
cratica, non è, onorevoile Presidente del Con~
siglio, concedendo al ciarpame di ideologie
superate fin dai tempi dell'Italia giolittiana,
concedendo a teorie che la Germania ha
fielegato armai :nel ri00rdo storico e che
rappresentano pezzi da museo e di archeo~
logia politica che si potevano raggiungere
gli obiettivi di superamento delle insuffi~
cienze territoriali, settoriali, sociali. Per con~
durr,e l'Italia sulla v:ia del rinnovamento,
per condurre l'Italia in un'atmosfera di giu~
stizia sociaLe era sufficiente una mumi[la~
ta e realistica politica di incentivazione, una
politica graduale verso tutte le attività, nel
quadro delle possibilità reali di progresso,
delle possibilità reali di rinnovamento per il
nostro Paese. Questa è realtà, onorevole Pre~
sidente del Consiglio, e nulla di tutto que~
sto si è avverato.

Ed ella, nelle sue comunicazioni, in que~
sto discorso alluvionale, ha detto cose in~
teressanti, ma oggi in quest'Aula si discute
più dei suoi silenzi, cioè di quello che ella
non ha voluto nè potuto dire, che della

realtà che è contenuta in quel lungo di~
scorso.

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. E durato solo un quarto d'ora di
più di quello del senatore MiliJlo.

N E N C IO N I . lo le dico che sono
più interessanti i silenzi di quello che lei
ha detto, e mi spiego. Sarebbe stato molto
più interessante, dato che la nostra Costitu~
zio ne si incentra sul principio dialettica tra
Governo e Parlamento e pone il principio
della responsabilità, dinanzi al Parlamento
stesso, non solo del Presidente del Consiglio
per la politica collegiale del Governo, ma
dei singoli Ministri per la politica dei singoli
Dicasteri, conoscere quale significato poli~
tico ha avuto il ritorno dell'onorevole Fan~
fani al Dicastero degli esteri dopo le dimis~
sioni reiterate ed accettate e quando, a giu~
dizio dello stesso onorevole Fanfani, veni~
vano qualificate irrevocabili per non aval~
lare con la sua presenza alla Farnesina una
certa politica estera di cui gli si era attri~
buita la paternità, che sarebbe stata in con~
trasto con la politica estera del Governo. E
furono qualificate di nuovo successivamente

I irrevocabili, e sarebbe stato veramente in~
leressante udire dalla sua voce una inter~
pretazione autentica di questo affidamento
all'onorevole Fanfani del Ministero degli
esteri dopo questo fatto sul quale io posso
anche sorvolare per non allungare ulterior~
mente il mio dire; ma sarebbe stato vera~
mente interessante.

Quale significato politico ha il confino al
Ministero delle poste del ministro Spagnollì?
Forse per la sua politica condotta nel Di~
castero della marina mercantile, quella po~
litica di ricostruzione dei porti, quella poli~
tica per le autonomie funzionali, quella po~
litica cantieristica che em stata combat~
tuta da determinati settori che sono al Go~
verno? E quale significato ha la presenza al
Ministero della difesa dell'onorevole Tremel~
Ioni, prescindendo dalla persona dell' onore~
vale Tremelloni che è assolutamente fuori
causa? Tremelloni noi lo conosciamo come
un gentiluomo sotto ogni profilo, ma è una
personalità appartenente a un partito soste~
nitore dichiarato e attivo dell' obiezione di
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coscienza; tanto che, appena nominato, è
stato presentato un disegno di legge imme~
diatamente, dalla sua parte, a questo fine.

Non è forse mutata la tradizionale poli~
tica di tale Dicastero, fino ad oggi assertiva~
mente diretta all'organizzazione ed al raf~
forzamento delle Forze armate, sotto il pro~
filo tecnico, ma soprattutto sotto il profilo
morale? Non si è fatto mistero, nei congres~
si dei due Partiti socialisti unirficandi, che
il Partito socialista unificato risponderà ai
tradizionali caratteri qualificanti lo schiera~
mento socialista: sarà marxista, neutrali sta,
internazionali sta, antinazionale; e nelle scel~
te nel campo internazionale incline :a sim~
patie verso un mondo che non è certo il
mondo occidentale; un partito che vuole la
riduzione delle Forze armate. Il senatore
Battino Vittorelli immediatamente ha detto
di diminuire la spesa, ma non si è riferito
alle pazzie del bilancio, no, si è riferito al
Dicastero deUa difesa. Un partito, dunque,
che vuole ,la riduzione delle Forze armate,
il disarmo della Polizia, la limitazione delle
armi ~ e l'abbiamo sentito ~ a quelle con~
venzionali, con esclusione assoluta, sia pure
sotto :le varie forme che si presentano, ar~
ticolate, di quelle armi Iche possono offrire
i tecnici per la difesa nazionale.

E poi come si concilia, onorevoli colleghi,
almeno nello Stato che scaturisce dalla Co~
stituzione della Repubblica, il Dicastero del~
la difesa amdato ad un partito di tradizione
antimilitarista? E cosÌ la conoscenza delle
dislocazioni, delle armi, dei piani; la cono~
scenza dei piani per possibili conflitti?

E quale significato ~ avrebbe potuto dire

ancora, onorevole Presidente del Consiglio,
e sarebbe stato molto istruttivo ~ \ha l'affi~
damento del Ministero del commercio con
l'estero al senatore Tolloy? La realizzazione
degli accordi commerciali, i contingenti del~
!'interscambio, le licenze speciali, anche su
richiesta di Stati esteri, con designazione I

da parte di Stati esteri del beneficiario di
licenze di importazione, come è avvenuto
per Dina Gentili recentemente, ed altri fatti
chiarissimi che hanno allarmato ed hanno
destato stupore e interessamento da parte
della Procura generale presso la Corte d'ap~
pella di Roma?

Si è pensato forse ai rivoli di finanzia-
mento dello schieramento marxista, con non
calcolabili conseguenze negative, sia sulla
economia italiana, sia sopmttutto sul pre-
stigio del popolo italiano, sul prestigio della
comunità italiana all'estero?

L'onorevole Nenni molti anni fa, il 17 no~
vembre 1949, parlando alla Camera dei de~
putati ebbe a dire che l'onorevole Saragat
si era offerto nella funzione di ga~ofano al~
l'occhiello dell'abito nero del Presidente del
Consiglio. Non so che cosa ne pensi oggi il
Vice Presidente del Consiglio di questa sua
frase scherzosa. [Disse tuttavia che rappre~
sentava con sufficiente chiarezza il suo pen-
siero. Oggi vi è, però, una mesta corona di
garofani ~ossi che si posano sui buoni pro-
positi del Partito di maggioranza relativa,
che ha ritrovato Ira sua unità meramente
formale in una più acuta, sostanziale di~
versità di opinioni e irriducibile contrasto
di schieramenti non mai come oggi in lotta.

In verità, onorevole Presidente del Consi~
glio, formano oggetto di questo dibattito
più i suoi silenzi che quello che ella ha detto
nelle comunicazioni del Governo: gli scon-
tati concetti che ella ha espresso intorno a
una politica neoriformista di progresso eco-
nomico, di giustizia sociale per !'interno e
ad una politica perplessa, prudente o ca-
rente verso l'esterno, di comprensione verso
la politica americana, verso le esigenze della
NATO, di pacifismo a oltranza giocando sui
tableaux della pace e della guerra senza una
politica definita, chiara, univoca. Una for~
mula di cui sappiamo già il giorno della
scomposizione e che avrà pertanto vita sten-
tata, inefficiente, perplessa, che è frutto solo
di una ubriacatura, di una convergenza par-
lamentare ormai stantÌa.

Diceva oltre quattrocento anni fa Mon~
taigne, onorevoli colleghi: «È un gran male
che l'emicrania venga dopo l'ubriacatura:
se venisse prima nessuno si ubriacherebbe
più ». Ed è veramente un gran male che le
conseguenze lesive per il nostro Paese e per
la nostra economia siano venute dopo la
ubriacatura della formula di centro~sinistra:
se fossero venute prima sarebbe stata allon~
tanata dal nostro Paese questa iattura.

Politica economica. Onorevoli colleghi, non
avrei voluto farlo, ma ho il dovere di ri-
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spandere questa sera ad alcune affermazio~
ni che sono state fatte in quest'Aula e che
riguardano il nostro Gruppo. Ormai è un
luogo comune, quando si parla di "ituazione
economica, rivolgersi la noi o allo schiera~
mento liberale per parlare di Cassondre,
come ha fatto il senatore Cenini (non vo~
levo fare nomi, ma è meglio precisare), per
parlare di profeti di. sventura o addossare
la responsabilità della situazione economica,
come ha fatto il senatore Battino Vittorelli,
a non meglio precisate spese per le guerre
fasciste e per non so quali altre cose che
a distanza di vent'anni ha potuta enumerare
nel suo pur interessante intervento.

La politica economica costituisce il punc~
turn doZens dell'attuale situazione. La crisi
non si è allontanata. Vi è un punto precisa,
storicamente assoluto, che nessuno può di~
sconoscere sotto il profilo cranolagico: la
crisi economica è scaturita immediatamente
dopo l'avvento del centro-sinistra. Ritengo
che almeno su questo dobbiamo essere tutti
d'accordo.

J O D I C E . Ma l'uovo stava sotto la
chioccia da vent'anni!

N E N C ION I . Non mi ero ancara

accorto che c'era lei, senatore Jodice: è
stata una sorpresa piacevole.

Oggi, onorevole Presidente del Consiglio,
malgrado i provvedimenti anticongiunturali,
malgrado gli « illuminati» accorgimenti del
Ministro del tesoro, malgrado la sua « vigile»
attenzione per i Batti economici, la disaccu~
pazione batte ancora alla porta dei lavora~
tori italiani, dopo un periodo di piena oc~
cupazione e di euforia finanziaria alimen~
tata da iniezioni di liquido da parte del
Governatore della Banca d'Italia che oggi,
facendo parte ormai organica del Governo,
ha fatto macchina indietro e già fece mac~
china indietro fin dal 1963. E malgrado le
reiterate affermazioni governative di ripresa
dell'economia e della produzione un grave
recesso è in atto, determinando can la chiu-
sura dei circuiti di lavoro una diminuzione
delle ore di lavoro di grosse imprese e mas~
sicci fenomeni di disoccupazione, progres~
siva riduzione e prospettive completamente
negative.
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Ella, onorevole Presidente del Consiglio,
ci ha detto: sulla base dei dati più aggior~
nati le prospettive che si aprono per la no~
stra economia in questo inizio di primavera
1966 sono molto più rassicuranti di quelle
esistenti sino a non molti mesi fa, nel primo
semestre del 1965. Le sue affermazioni la~
sciano perplessi, come al solito sono poli~
valenti: è un dato di aui noi dobbiamo pren~
clere atto ma un dato che non ha alcun si~
gnificato economico, è un dato di raffronto;
ella si riferisce ad un'azione politica ed eco-
nomica già ispirata ai due Governi che pri-
ma di questo ha avuto l'onore di presiedere,
ed allora la nostra perplessità di fronte alle
sue affermazioni diventa veramente respon~
sabile preoccupazione.

Io voglio ricordare a coloro che parlano
ancora di Cassandre ~ sono dolente che non
ci sia il senatoreeenini ~ che il Gruppo che

ho l'onore di presiedere presentò la mozione
numero 2 il 18 settembre 1963 gettando un
grido d'allarme in quell'euforia governativa
che sprizzava da tutte le parti. E per questa
mozione che dava il segnale d'allarme ~

fummo il primo schieramento tra la Ca-
mera e il Senato ~ ci si chiamò Cassandre
e profeti di sventura. Oggi, alla luce di que~
sti tre anni, noi siamo orgogliosi di essere
stati i primi ad aver gettato un consapevole,
responsabile grido d'allarme di fronte a
quelli che ella, onorevale Presidente del Con-
siglio, definì suocessivamente gli «errori di
direzione politica del Governo ». Non era
un fatto persanale tra lei e l' onorevole Fan~
fani, era una responsabile valutazione deUa
dissipazione del denaro pubblico che era
stata fatta con il cosiddetto Governo di
centro~sinistra, senza la presenza fisica dei
socialisti al Governo.

Dunque, parlare di Cassandre e di profeti
di sventura è dare dimostrazione non solo
d'ipocrisia, ma di sfacciata malafede. Rispon~
demmo allora con la nostra pensosa respon-
sabilità e denunciammo il pericolo della fra~
na delle strutture portanti della nastra eco-
namia. Di fronte all' euforia del 1962 e del
1963 si iniziò una politica del credito selet-
tivo, restrittiva discriminatoria, mentre in
una situazione d'inflazione strisciante si apri~
rana le porte all'importaziane di prodotti
per l'aumento dell'offerta interna.
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Presidenza del Vice

(Segue N E N C IO N I ). E voglio darvi
una dimostrazione plastica, onorevoli col~
leghi, perchè veramente su questo fatto si
metta una pietra sopra e non si parli più di
Cassandre e di profeti di sventura. Mentre
noi, il 18 settembre 1963, in una lunga mo~
zione, che non sto qui a ricordare perchè

l'Aula ben la conosce, elencavamo i dati eco~
nomici e indkavamo gli aggregati econamici
da cui scaturiva quella incipente crisi che pO'i
verticalmente si abbattè sulla nastra econo-
mia, l'attuale Segretario nazionale della De-
mocrazia cristiana Rumor, in una canferenza
televisiva, disse: «Ci sono dati di fatto che
mi paiono molto significativi: sono quelli
riguardanti le grosse impartazioni di be.
stiame, di carne, di burro, di altri prodotti
che sono avvenute in queste settimane. Cosa
significa tutto questo? Bene, mi pare che sia
presto detto: significa che siamo di frante
ad una imponente evaluzione dei consumi,
direi ad una esplasione dei consumi di mag~
gior pregio. Questo pone naturalmente dei
grossi problemi alla nostra agricoltura, ma
dà anche prospettive più sicure per la nO'-
stra economia ». L'onarevole Fanfani: «PO's.
so constatare che l'attimisma di cui mi si
accusava alcuni mesi fa nan si è dimastrata
irreale. Al contrario, il progressO' dell'econa-
mia italiana è continuata in misura notevole
e con un ritmo superiare a quella avuta da
tutte le altre economie dell'Eurapa ed anche
degli Stati Uniti ». Ferrari-Aggradi, ancora

nel 1963, nella canferenza-stampa del 2 apri.
le: «Siamo alle saglie del pieno impiego e

l'apparatO' produttiva nastro è aggi rinno.
vato ed efficiente ». E l'onarevole La MaHa,

il 4 aprile 1963: « Smentisco i pessimisti del-
l'apposiziane di destra: la situazione ecano-
mica italiana continua ad essere buona, il
mira calo italiana cantinua ».

È, da quel mO'mento, anorevoli colleghi,

che inizia la discesa verticale, che inizia il

Presidente SP ATAHO

precipizio, che tremanO' le strutture portanti
della nastra econamia.

Ma vi è un fatta che voglio ancara ricor-
dare. Tralascia di enumerare tutti i provve.
di menti anticangiunturali che in realtà nan
avevanO' nulla di anticangiunturale, erano
soltanto ~ e sono ancora lì per il nostro

esame e per la nastra meditaziane ~ dei
pravvedimenti di carattere fiscale perchè vi
era necessità di drenare il danaro per le
esigenze degli enti pubblici; mentre 'le azien-
de cercavano invano di appravvigianarsi al
mercatO' finanziaria si aumentavano i fondi
di dataziane dell'IRI, dell'ENI, dell'EFI, del-
la «Cagne », dilatando la spesa pubblica
praduttiva e improduttiva, dilatandola sinO'
all'impossibile. Perchè? La ha ripetuta nelle
sue comunicazioni il Presidente del Cansi-
glia e la ha ripetuto oggi il senatore Batti~

nO' Vittorelli dicendO' che la dilatazione della
spesa pubblica, ciaè in modo particolare la
dilatazione della companente pubblica della
spesa glabale, ha dato slancia alla nastra
econamia.

SiamO' così ritarnati in un clima keyne.
siano, ed è lagico pen"are che il Partito
sacialista agisca e pensi in questi termini,
è lagico e sommamente coerente che il Par-
tito sacialista agisca in questa direzione. Le
intuiziani economiche del grande Keynes ~

ripartare in un momento di depressione la
damanda glabale, attraversa la dilataziane
della spesa pubblica, a quella entità che la
damanda globale aveva nel mO'mento in cui
em iniziata la depressione, ciaè ristabilire
l'entità della damanda globale attraverso la
dilataziane della spesa pubblica ~ furonO'
veramente mirabili; ma si era (1929) in un
momentO' di prezzi calanti, si era in un mo~
mento di crisi profonda e un moltiplicatore
in quella situazione avrebbe pO'tuta dare an.
cara possibilità di utilizzaziane delle indu-
strie e dei mezzi produttivi, avrebbe pO'tuta
dare una spinta ai prezzi che erano in modo
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galoppante in calo. Ma in questa situazione,
anarevole Presidente del Cansiglia, è vera-
mente lesiva degli interessi del papola ita-
liano dilatare a dismisura la spesa pubblica
senza la passibilità, attraverso tutta l'appa-
rato industriale, di arrivare all'autofinanzia-
mento. Non parla di profitti, parlo di auta-
finanzia menta delle aziende per la creazia-
ne di nuovi posti di lavora, per la dilata-
zione deJle premesse della praduziane.

Tutta questa è stato abbandonato, onore-
voli colleghi, e siama in una situaziane ve-
ramente fallimentare. Bastano alcuni dati
per farci conascere quanto sia errata questa
politica della spesa indiscriminata e per di-
mostrare come questa politica sia stata la
fonte del disastro economico che stava per
abbattersi (altro che profeti di sventura!)
nel marzo del 1964 sul nostro Paese e che
il ministro Colombo, dopo averlo negato per
un anno, dovette successivamente confes-
sare dinanzi al Parlamento avendo ormai
potuto trovare un rimedio, quanto meno per
la stabilità della nostra moneta, attraverso
le provvidenze del Fondo monetario inter-
nazionale e quelle aperture di credito che
gli Stati Uniti vollero farci per venirci in-
contro, così come erano andati incontro pre-
cedentemente in altre direzioni.

La dilatazione della spesa pubblica pro-
duttiva e improduttiva era chiamata dal
Keynes la « funzione 'compensatrice )} diretta

a sanare le « stravaganze incontrollabili del
capitalisma privato ». In un contesto sto-
rico ed economico ben diverso siamo arri-
vati 'Oggi a spezzare l'unità del bilancio dello
Stato e a ricorrere alla dilatazione della
spesa anche per sanare precedenti deficit
e ad attingere al risparmio riservato nor-
malmente a nuovi investimenti generatori
di flussi addizionali di reddito per le spese
correnti. L'attuale situazione è rappresen-
tata non dalle fantasie del piano Pieraccini,
non da quello che è stato definito ~ non
certa da me ~~ il libro dei sogni dell' econo-
mia italiana, ma da'i seguenti elementi che
indicano con sufficiente plasticità e aderen-
za la realtà economica attuale.

1) Can il ricorso al risparmio, con l'espe-
diente che tale sistema non accresce il de-
ficit, si è arrivati per il bilancio dello Stato,

7 MARZO 1966

che questa Assemblea ha approvato, ad un
totale di spesa di 9 mila miliardi, con un
aumento di circa il 27 per cento rispetto
all'esercizio precedente. Vorrei ricordare per
inciso che la Commissione esecutiva della
CEE (lo annunciò in quest'Aula il ministro
Colombo), impressionata per il contagio in-
flazianistica del sistema economico italiano,
aveva raccomandato di non superare nella
dilatazione della spesa pubblica quel 5 per
cento che rappresentava allora l'incremento
del reddito nazionale, incremento che oggi
è addirittura inferiore al 3 per cento.

2) Le spese vengono finanzia te con pre-
lievi fiscali e contributivi, statali e locali,
sulla base di Ulna aIiquota che è a'rrivata al
40 per cento del reddito nazionale. Consi-
derando che l'eftettivo deficit del bilancio
dello Stato è ormai dell'ordine di 1.900
miliardi, se si aggiungono i 1.300 miliardi
di deficit degli enti pubblici locali si arriva
ad una cifra di 3.200 miliardi di deficit;
e se si paragona questa cifra con il rispar-
mio naz10nale netto si arriva ana conclu-
sione che oltre il 70 per cento del risparmio
naz10nale sarà assorbito ineluttabilmente
dalla esigenza di copertura del sola deficit
della spesa della finanza pubblica centrale
e locale. E poichè il risparmio si può calco-
lare in 4.500 miliardi di lire, ne deriva che
per investimenti andranno soltanto 1.300 mi-
liardi tra imprese pubbliche e private, quan~
do lo stesso piano Pieraccini, che è vera-
mente ottimistico sotto ogni profilo, indica
come cifra minima 2.500 miliardi per inve-
stimenti. Siamo veramente al dissesto eco.
nomico, senza considerare tutte quelle spese

~ che vi risparmio e dhe voi conoscete
~

che sono state varate e che saranno varate
dal Parlamenta attingendo, >come prospet~
tiva, al risparmio e non più al bilancio del-
lo 6tato. Ma al risparmio si arriva che il
deficit aumenta ancora!

3) L'aumento del debito del Tesoro nel
suo conto corrente verso la Banca d'Italia

~ nessuno lo ha ricordato in quest'Aula
~

per il servizio di tesoreria è arrivato al 31
gennaio 1966, cioè qualche giorno fa, a un
saldo passivo di 973,4 miliardi, senza eon-
siderare quella cifra per gli ammassi che
fa conto a parte nelle indicazioni economi~



IV Legislatura~enato deTla Repubblica ~ 21290 ~~

7 MARZO 1966399a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

che; è aumentato nel solo gennaio di 60,6
miliardi di lire: da 912,6 miliardi a 973,4
miliardi. Posizione debitrice pesante, per~
chè non vi è possibilità di concreta ridu~
zione, e risultante di una polit:lCa finanzia~
ria che oltre ad essere intrinsecamente una
vera e propria politica di deficit spending
denuncia chiaramente l'alto costo della Prub~
blica Amministrazione e la limitata produt~
tività della spesa pubblica.

In questo orizzonte, in questo contesto,
onorevole Presidente del Consiglio, vi è !'im~
pegno del conglobamento: 228 miliardi an~
cara. In questo contesto vi è !'impegno delle
Regioni. Onorevole Presidente del Consiglio,
ella non ha voluto dirci qual è la cifra pre~
ventivata da quella famosa relazione: ella
ha taciuto, e ha fatto bene; già un'altra volta
tacque sulla cifra indicata in altra relazione,
e fece benissimo, poichè si tratta di cifre
che sono soltanto frutto di una valutazione
unilaterale meramente indicativa e che ten~
gono conto solo dell'impianto e delle spese
elettorali per la elezione dei Consigli regio~
nali, ma non tengono conto dello slittamen~
to delle aliquote di imposte che passano
dallo Stato alla Regione, seppure si dice che
dallo Stato alla Regione dovranno passare
tanti impegni, tanti oneri che gravano oggi
sullo Stato. Questo si era detto anche per
la Sicilia, si era detto anche per la VaI
d'Aosta, si era detto anche per la Sardegna,
si era detto anche per il Trentino"Alto Adige.
Abbiamo visto invece che sono rimaste le
vecchie attrezzature statali, anemiche ma
costose e si sono moltiplkati gli enti e si
moltiplicano ancora, e con gli enti le clien~
tele, e con gli enti le spese, e con gli enti
l'incidenza sul deficit dello Stato.

Ecco ia situazione economica scaturita,
onorevole Presidente del Consiglio, dal cen~
tro~sinistra. Ecco la brillante situazione eco~
nomica in cui si dovrebbe affidare al Go~
verno di centro~sinistra, non i 9 mila miliardi
di spesa del bilancio dello Stato, ma, attra-
verso la programmazione, l'intera economia
nazionale in questa politica di spesa, in que~
sta apertura di disinvoltura e di imprevi~
denza dhe rischia veramente di assumere i
caratteri della grave colpa nei confronti del
popolo italiano.

Politica sociale. Ella, onorevole Presiden~
te del Consj.glio, ha ricordato che il Go~
verno ritiene necessario, per il manteni~
mento di una situazione di equilibrio tra
costi e ricavi nelle aziende, condizione essen~
ziale per garantire il processo di sviluppo,
un andamento delle retribuzioni di tutti i
fattori produttivi che non si discosti ~

sono sue parole ~ pur senza un irrigidi~

mento meccanico, dall'aumento medio della
produttività del sistema; ed auspica che le
forze sociali si adeguino spontaneamente a
questi prindpl. A questo punto vogliamo
dirvi brevemente il nostro dissenso profon~
do e convinto nei confronti dell'affermazione
corrente, accreditata dal Governo e seguita
anche dalla stampa di informazione, che la
causa della grave crisi economica italiana
sia da attribuirsi ad un aumento indiscri~
minato ed eccessivo dei salari e delle retri~
buzioni verificato si negli anni del boom.
Riteniamo, come ha ripetutamente dichia~
rata e affermato la CISNAL in tutte le sedi,
assolutamente ingenerosa nei confronti dei
lavoratori italiani questa tesi, molto comoda
per scagionare i veri responsabili della crisi
in atto, che abbiamo indicato, e respingiamo
il tentativo di elevare a teoria questa errata
constatazione e quindi di fondare su un
inammissibile blocco dei salari, mascherato
come politica dei redditi, i presupposti della
ripresa e del programma di sviluppo.

Che negli anni del cosiddetto miracolo vi
sia stato un aumento dei salari è, più che
naturale, doveroso data la compressione dei
salari negli anni precedenti. Che l'aumento
possa essere stato indiscriminato e disordi~
nato è anche ammissibile, ma ciò è avve~
nuto perchè ~ ed anche qui sia un punto
chiaro ~ per colpa di tutti i Governi che si

sono succeduti dal 1948, non si è ritenuta
doverosa, come prima pietra per la costru~
zione dell'edificio statale, l'attuazione dei
precetti costituzionali per quanto concerne
il riconoscimento, l'istituzionalizzazione delle
associazioni sindacali come enti di diritto
pubblico, dando loro la potestà di negoziare
i contratti collettivi di lavoro.

Come potete istituzionalizzare delle asso~
ciazioni sindacali incardinandole nei consi~
gli regionali per la programmazione, incar~
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dinandole attraverso discussioni triangalari
a livella governativo, se non hanno una
veste giuridica? E poi vi lamentate che que~
sto aumento dei salari possa anche in cer~
to qual modo essere stato disordinato? Ma
che questo aumento sia statO' la ragiane
della crisi economica, questo è veramente
indegno sostenerlo, è ingeneraso nei con~
fronti di tutti i lavoratori italiani che si
sono portati, nel momento in cui la produt~
tività cresceva violentemente, al livello delle
retribuzioni nel Mercato comune (e non ci
sono neanche riusciti), come era loro sacro~
santo diritto.

Vi è poi una situazione molto complessa
per quanto concerne gli oneri che non fanno
parte della retribuzione ma che fanno par~
te dei costi. La fÌscalizzazione di questi one~
ri è un fatto positivo ma, fino adesso, non
ha dato grandi risultati: è un tentativo,
perchè la fÌscalizzazione viene superata da
altri oneri che incidono nella discrasia tra
costi e ricavi all'interno delle aziende.

E non si comprende come queste tesi
possano essere sostenute dai socialisti al
Governo, da quei socialisti che negli anni
del miracolo economico erano dall'altra par~
te della barricata e sostenevano proprio la
necessità della dialettica sindacale e sa]a~
riale. Non si comprende come oggi, per una
malintesa politica dei redditi, passano aver
così mutato opinione su un fatto di grande
rilievo che incide anche sulla valutaziDne
morale dei lavoratDri italiani.

J O D I C E . I socialisti non hanno mai
pensato quellO' che lei dice.

N E N C IO N I. Se i socialisti non des~
sera oggi questa valutazione, sarebbe un'al~
tra dimostrazione del contrasto irreparabile
che vi è nella compagine governatiiVa, perchè
dalle comunicazioni del Governo, che do~
vrebbero essere espressione anche della de-
'legazione socialista al Governo, 'risulta que~
sta valutazione della crisi e la necessità di
una ferrea politica dei redditi che in sostan~
za, come la si intende, è un blocco dei sa~
lari.

J O D I C E. La politica dei redditi non è
Intesa a comprimere i salari!

N E N C IO N I. Non \'enilte a dirn'1i che,
nel momento in cui la produttività cresceva
violentemente, i lavoratori non avevano il
diritta di rivalutare i propri salari: e quando
l'avI ebbero avuto questo diritto? E adesso
si ascrive a loro colpa l'aver rivalutato i loro
salari. Dovreste, in quest'azione, avere quan~
to meno una certa armonia.

J O D I C E. Ma la politica dei redditi
non può essere intesa in questo modo! (Re~
plica del senatore Pranza). Con la politica
dei redditi i socialisti vorrebbero nienteme~
no comprimere il monte salari?!

FRA N Z A. Voi dite che oggi bisogna
con temperare il momento economico con il
momento sociale. Se dite questo fate una
politica che è contro...

P RES I D E N T E . Senatore Franza,
lasci continuare il senatore Nencioni.

N E N C IO N I. La politica di piano, a
meglio di programmazione, non può essere
da noi respinta, anorevole Presidente del
Consiglio, perchè è inserita storicamente nel~
la nostra dottrina e risponde alla nostra
valutazione della dinamica ecanomica. Non
possiamo però accettare la programmazione
cosÌ, come il piano Pieraccini la presenta,
cioè una programmazione che scende dall'al~
to come il Deus ex machina, con l'intenta
di porre a disposiziane dell'Esecutivo non
più le entrate statali, ma !'intera economia
nazionale.

La programmazione economica o è indica~
tiva e non serve a niente, o è coeJ1citiva, e
se è caercitiva è un attributa delle econo~
mie collettivlstiche e non si addice almeno
allo Stato che è rappresentato dalla Costitu-
zione della Repubblica. Una via di mezzo
non esiste se non facendo ricorsa ad un
sistema nel quale le categorie economiche,
che sono destinatarie della programmazio~
ne, siano state eS'se stesse le autrici, sia nei
concetti informatori che nei dettagli esecu~
tivi, della programmazione stessa. Tale è la
programmazione economica che si instaura
in un sistema corporativo. Tertium n0'n da~
tur, onorevole Presidente del Consiglio.
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J O D I C E. Quello è il sistema di De I

Gaulle!

N E N C ION I. Il sistema corporativo
è di De Gaulle? Lei ha dimenticato la poli~
tica economica del Fascismo? È scolpita nel~
le opere grandiose, è realizzatrice!

FRA N Z A. De Gaulle non ne capisce
niente di corporativismo!

N E N C IO N I. Al di fuori della dottri~
na corporativa vi è il velleitarismo economi~
co che faceva fare a Benedetto Croce ~ e cre~

do che nel centenario della sua nascita da
ogni parte, a parte la nostra valutazione poli~
tica negativa del filoso,fo abruzzese, napoleta~
no di elezione, non si può non riconoscere che
avesse una illuminata visione della storia
intesa sotto tutti profili, anche come storia
economica, perchè egli riteneva la storia
economica una particolare branca della sto~
ria ~ nella seduta del 7 luglio 1920 alla Ca~
mera dei deputati le seguenti affermazioni:
{{ Provo anch'io, come accade a parecchi,
qualche ripugnanza verso i programmi hen
architettati, perchè il tempo che si spende
nel ;vagheggiarli e ragionarE e discettarvi in~
torno e difender li, e la soddisfazione di am~
mirarli, vanno a scapito del fare continuo e
particolare che è poi il vero ed effettivo pro~
gramma, perchè si traduce nell'opera. In~
somma, i programmi di bell'apparenza e
applauditi sono di cattivo augurio per chi li
espone ».

E infatti dopo il primo scorrimento e la
recente nota dichiarazione di cui abbiamo
tanto parlato, che ha fatto scorrere il pro~
getto di programma 1965~69 al quinquennio
1966~70, siamo in attesa di un nuovo scor~
rimento dal 1967 al 1971 e così via.

Il piano, ha detto l'onorevole Pieraccini,
è elastico e scorrevole. È elastico come la
pelle di zigrino ed è scorrevole: infatti sta
scorrendo e noi ci auguriamo di applaudire
un'altra tratta di scorrimento... fino alla
fine della legislatura.

Certo, qrualcosa si è fatto. I Comitati re~
gionali per la programmazione sono già in
atto, ma per esempio, onorevole Presidente
del Consiglio, il Comitato regionale per la

programmazione della Lombardia si è riuni~
to e come prima seduta ha deciso per il pro~
prio funzionamento 250 milioni di spesa; poi
ha chiuso la seduta. (Commenti dall'estrema
destra).

L E S S O N A. Sono stati modesti!

FRA N Z A. Sì, per la Lombardia è una
sorpresa.

N E N C IO N I. Non vi parlerò dell'il~
legittimità costituzionale della pianificazione
generale, perchè ne parleremo a tempo e
luogo. Voglio solo anticipare una mia va~
lutaz'ione; e qui anche la nostra Presiden~
za è investita da questo mio rilievo. Quando
si fa riferimento ad una programmazione
globale che viene presentata con un disegno
di legge (cioè quando approvando un disegno
di legge si approva questa programmazione
globale), vorrei domandare alla Presidenza,
che avrà l'onere di accettare il documento, e
a lei, onorevole Presidente del Consiglio, qua~
le norma della nostra Costituzione legittimi
questo procedimento legi'slativo. Ella, che è
un giurista di grande rilievo, nella valutazio~
ne della CostitiUzione potrà indicarmi, quan~
do risponderà, quale norma della CosÌ'Ìtuzio~
ne 'legittimi questo procedimento. Perchè il
Parlamento, onorevoli colleghi, non è chia~
mato alla valutazione del programma, non è
chiamato alla discussione del programma,
non è chiamato, 'come avviene in Francia, ad
esaminare veramente IiI contenuto del p'ro~
gramma con la possitbilità di proporre emen~
damenti. Noi abbiamo solo un disegno di leg~
ge. Questo disegno di 'legge ci presenta un al~
legato, ed io vorrei domandarle, onorevo~
le Presidente del Consiglio (e sarò lietissi~
ma se ella potrà rispondere quando do~
mani replicherà), quale norma autorizzi
un procedimento legislativo con un allegato
in modo che con l'approvazione del disegno
di legge allegante esso diventi non so che
cosa; non so come classificarlo, dal punto di
vista giuridico~costituzionale, questo famo~
so programma.

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Se ne parlerà a suo tempo.
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N E N C ION I. Vede, onorevole Presi~
dente del Consiglio, si è parlato molto, an~
che in alcuni studi della Segreteria della Ca~
mera dei deputati, del sistema francese. Si
è detto che noi abbiamo seguito quel siste~
ma, ma si è dimenticato che la Costituzio~
ne francese all'articolo 34, intitolato «Les
Lois votées par le Parlement », prevede in mo~
do specifico come competenza della CameI'D
dei deputati « des LOlsde programme ». Per~
tanto secondo la Costituzione francese è
previsto questo sistema, ma secondo la no~
stra Costituzione esso non è previsto e non
so come le Presidenze del Senato e della Ca~ i

mera dei deputati possano avere accettato
un documento che non è in armonia con le
norme che regolano il procedimento legisla~
tivo, contenute nella nostra Costituzione.

Onorevole Presidente del Consiglio, vengo
all'ultimo argomento: le Regioni. Non s10
ad attardarmi, perchè è un argomento che
da solo occuperebbe parecchie ore. Posso
solo dire che questa iattura noi ce la tro~
veremo in questa legislatura, e la storia re~
cente e meno recente ci indica che !'idea re~
gionalistica oggi sa di 'stantio, ed è stata
una malattia infantile dei partiti cattolici ita~
liani. Questo sistema dovrebbe essere attua~
to III un momenta in cui dall'esame ammini~
strativo finanziario degli enti locali scatu~
risce la necessità assoluta di un ridimensio~
namento della spesa, la necessità assoluta
di una riforma completa della legislazione
che ormai è un mosaico inaccettabile, in~
comprensibile, una riforma dei criteri di au~
tonomia locale sotto il profilo non politico
ma amministrativo.

In questo contesto di disordine, in que~
sto stato che è presentato da tutti gli schie~
ramenti come uno stato di scollamento or~
mai endemico, si dovrebbe mettere il bisturi '
per le Regioni a statuto ordinario, per lo
spezzettamento dell'unità legislativa e mo~

l'aIe. Noi non ci siamo mai opposti, onore~
vale Presidente del Consiglio, anzi abbiamo
sempre sostenuto la necessità delle autono~
mie locali, la necessità sentita da tutte le
popolazioni e voluta dalla Costituzione della
Repubblica di promuovere le autonomie lo~
cali, ma si dimentica che la storia recente e
passata considera le Regioni esclusivamen~

te come enti che nulla
con l'autonomIa locale
ministrativo.

Ben vengano pertanto i decentramenti at~
traverso gli organi dello Stato esistenti, ben
venga il decentramento organico, il decen~
tramento amministratilVo, ma parlare di
enti politici che si pongono in posizione dia~
lettica con lo Stato (e già potrei portare deglI
esempi anche leggendo le relazioni dei pre~

I si denti degli enti regionali per la program~
mazione che hanno già assunto un atteggia~
mento di opposizione allo Stato) significa
creare uno spezzettamento dell'unità dello
Stato non ancora completamente raggiunta.
E non vi ricordo il pensiero di De Gasperi,
la conversione di Don Sturzo, la conversione

I di Gioberti, le conversioni di tutti coloro
che dalla valutazione generale, meramente
politica, sono passati poi all'atto pratico e
si sono coraggiosamente ricreduti, da Scelba
a Don Sturzo, da Don Sturzo a De Gasperi
e, risalendo al passato, a Gioberti.

Le Regioni, se si dovessero fare, rappre~
semerebbero una grave iattura e quando il
senatore Vittorelli parlava di volontà delle
popolazioni non diceva una cosa esatta se
prescindeva da una constatazione non ra~
gionata ed acr,itica. È fadle questa pro~
paganda, è facIle dire alle popolazioni: non
ricorrerete più a Roma ma ai vostri Comuni,
alle vostre Provincie, alle vostre Regioni per
tutti i vostri bisogni. È molto facile, spe~
cialmente per degli sprovveduti, essere di
questa opmione, ma noi che dobbiamo ve~
dere le cose dall'alto, dobbiamo vedere le
cose nel senso degli interessi nazionali, dob~
biamo veramente meditare e non dobbiamo
lasciarci prendere la mano da valutazioni
meramente superficiali.

Finchè siamo m tempo, finchè il popolo
italiano è in tempo, allontani questa iattura
che moltiplicherebbe le difficoltà attuali dei
Comuni e delle Provincie e creerebbe divi~
sioni di cui non è dato a noi vedere, a par~
te la spesa, onorevole Presidente del Con~
siglio, in questo momento le conseguenze
nefaste per il sentimento nazionale, per le
ragioni politiche, per l'unità di indirizzo, per
lo spezzettamento della legislazione, per tut~
to quanto dal punto di vista politico può

hanno a che vedere
sotto il profilo am~
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costituire dei gradini per le forze eversive
che sono sempre in agguato, che una volta
erano contrarie perchè pensavano di met~
tere la mano adunca sul potere centrale, e
quando si sono accorte che questo non era
possibile hanno pensato di aggirare l' osta~
colo e di salire le scale della Regione per
poter poi porsi in posizione dialettica, in
posizione di lotta con lo Stato unitario.

Abbiamo cercato con le nostre modeste
forze di esporre le ragioni della nostra op~
sizione al primo Governo di centro~sinistra,
al secondo, al terzo; terzo che si caratterizza,
come ha detto il senatore Turchi che ringra~
zio ,del 'suo magnifico intervento, «Go
verno per la qualificante sinistra marxista ».
Il senatore Pace ha sottolineato da par suo
le carenze di adempimenti costituzionali. Il
senatore Lessona ci ha fatto vibrare stamani
parlando di sentimento nazionale e delle di~
scrasie in politica estera e ne ha indicato tut~
te le contraddizioni. Io ho cercato di sottoli~
neare le ragioni di politica generale e di poli~
tica economica che stanno alla base del no~
stro atteggiamento.

Mentre all'orizzonte si apre la prospetti~
va di un Partito socialista unificato dialo~
gante con il Partito comunista, sentivamo
il dovere di rivolgere al di fuori di questa Au~
la, da questa tribuna, alla Nazione intera il
nostro solenne e responsabile ammonimento
che riassume la nostra valutazione negativa,
per aprire veramente al popolo italiano do~
mani la via del progresso in una atmosfera
di giustizia sociale. Grazie, signor Presiden~
te. (Vivi applausi dall'estrema destra. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E . E ilscritto a par~
lar,e il senatorr,e VeroneSii. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor p([1eslJente,
onoJ:1evoli co,ueghi, signor ,Presidente del
Consiglio, dOlpo il discorso del Presidente
del Gruppo sooiaUsta senatol'e Battino Vit~
tOll'el1i, ohe è stato veramente un discorso
p1uttosto « grOlsso » ~ pal'e che abhia quasi
posto una candidatura al Mini,stero degli
es1:eri per il prossimo quan1:o Ministero Mo-
ro ~ (commenti dalla sinistra) e dopo il
martellante discorso del senatore Nencioni,
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io che cosa posso e debbo dire? Avevo pre~
parato anch'io molte cartelle: le salterò in
gran parte, e per rendere più vivace questo
dibattito ~ non per la trattazione economi~
ca, densa di cifre ~ mi limiterò a commen~

tare le prime sedici cartelle del discorso del

Presidente del Consiglio.

BERMANI
oandidatura?

E non pone nessuna

V E R O N E SI. Non pongo nessuna
oandidatura; è una candidatura di piena,
tota,le ahernativa la nostra! Purtroppo, ab-
bandonando le cartelle e parlando, dida~
mo 'Così, a ruota libera (è :la prima volta
che lo faocio ,in una discussione così impe-
gnativa), il mio discorso sarà più facilmen-
te manchevole ,e potrò forse apparke meno
r,ispettoso verso di ld, onorevole Presidente
del COl1sigHo. Peròl1itengo di avere, così
come tutto il mio Gruppo, ,le oarte tin regola.
Nel rpr,endere la decisione di pOl1tare questa
modifica di ,impostazione al mio interv,ento,
l1ÌcoI1davo tra me il suo discorso di giovedì
sera, onorevole Moro: credo ella ci debba
dare atto che nOli abbiamo avuto rispetto
per lei che, mentre lo pronunciava, era molto
affatkato. Noi s,iamo slrati nei 'suoi con~
£l'onti ~ e dko questo a nostro vanto ~

moho più r,ispettosi deglti stessi wlleghi
deI.~a maggioranza ed anche di quakhe mem~
hm del ,suo Governo, poichè mentre da tut~
ti gli altri settori Isi levava un mormorio
continuo, a causa del quale ella faceva dop~
piamente fatica a parlare, nOli GÌsiamo
astenuti dal fare commenti 'ed io stesso
qualche voLta ho chiesto che si faoesse silen~
21io, a£finchè l\a sua voce ,si potesse udire
più chiaramente. (Commenti daUa sinistra).
Siccome pori, bontà vostra, avde rkono~
isduto che sO'no un interruttol'e abbastanza
efficace, mi si deve dare atto che, Isebbene

I IiI Presidente del Consiglio dkesse cose da
noi non condiV1ise, mi ,sono astenuto da
qualsia'Sli battuta. Ora però è diverso' ora
Iè 11ostro diritto dire quel che pensiamo.

EHa ha iniziato il suo discorso, onore\ aIe
Moro, rkonfermando la continuità della Ji~
nea poUt'ica del primo e del secondo GOVèr~

'110 ,da lei presieduto ,ed ha aggiunto che
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'aveva da tempo. prevista la necessità di una
verHìoa della volontà politica della CO<1ll
zione e di una messa a punto del program~
ma. A me pare di doversottoli~neare che più
che di una verifica della volontà politica del~
la coal,izione questa vol:ta si trattava di una
veI1i:nca nell',interno della Democrazia cri~
,stiana, così oome altl'e volte era accaduto
all'interno del Partito socialista. Si era avu~
to, infatti, il caso Fanfani, stranissimo, che
per molti aspetti è rimasto misterioso; si era~
no avute Ire dimisls,ioni, poi ritirate, del Se~
gI1etario polWco della Democrazia cristiana
allo ,scopo di raggiungere l'ul1ii,tà di tutte le
corventi del partito; si era avuto il caso
Soelba ed ,infine Ila .presunta temporanea
unità di tutte le correntii della Democrazia
cListiana, fatto nuovo che pose in difficol~
tà i socialisti.

Senonchè che cosa è avvenuto in segui~
to? È avvenuto quello che molti hanno di~
mentÌcato ma che noi, per avere partecipa~
to alla formazione dei Governi di centro,
non possiamo dimenticare. È avvenuto che,
non éIIppena l'arccordosembrava raggiunto in
sede di Governo, improvvisamente, scatta

l'ala sinistra della Demou azia cristiana,
un'ala sinistra che deve porsi sempre più a
sinistra di tutti gli altri.

M A S C I A L E . È una specie di contro~
piede!

V E R O N E SI. Esatto: io ricordo che
al tempo dei Governi di centro, quando do~
po molta fatica, come avvenne, per 'es,empio,
sui famosi contratt,i agrari, Sii raggiungeva
un certo accordo con li socialdemocratici,
ilmprov,"isamente scattavano sulla sini,stra
l'onorevole Pastore ed altd suoi seguaci per
sostenere che i .sooialdemocratici erano di~
ventati dei reazionari, degli uomini di de~
stra, e che loro invece erano i reaM porta~
tori delle esigenze deUa sinistra, dei conta~
dini. Pertanto, ,se, per :ipotesi, si arrivasse
(e lei, onorevole Moro, lo ha prospettato)
ad un Governo tra la Democrazia cristiana
ed H Partito comunista, sono sicuro che,
improvVii'samente, anche in questo depr,eca~
bile caso scatterebbe una part'e dell' ala si~
nist'I1a del ISUOpartito ,per sostenere di es~

sere ancora pm a sinistra dei comunisti,
arrivando magari a volere realizzare quel~
le forme priIIllgenie idealizzate dal primo
cristianesimo che tutti conosciamo.

Il problema dunque non era tanto quello
di una veri,fica nella coalizione, bensì quel~

I lo di una veI1ifica nell'interno della Demo~
craz'ia cristiana. Ma, appena fatto il Go~
verno, -l'ala sinistra della Democrazia cr,i~
Istiana, con .il pro£essor Galloni a'11a tes!ta
(pur riananendo al Governo, perchè questa
in fondo è una Gasa opportuna), si è levata
per affermare che non considera l'imposta~
zione rpol,itica del Governo lsufficientemente
senSlibil:izzata verso sinistra.

Per quanto riguarda la messa a punto del
programma, debba di,re che, accantonata
l'elencazione va.Hda per un ventennio legi~
slativo ~ elencazionericordata oggi anche
dal ,senatore Battino ViHoreUi con un par~
ticolare giudizio sociahsta sulle pmoDità ~

il programma reca sol'O due fatti ,incisivi, e
primo fra questi la disoi'pHna urbanistika.
Alrliguardo mi chiedo se sia opportuna nel~
1'Iinteresse del Paese accettare un'imposta~
zione come quella voluta dai sociahsti e qui
o.gginiconfermata dal senatore Battino Vit~
toreHi quando lil presidente del Consigl!io,
nelle linee pro grammatiche, ha testuallmen~
teniconosciuto che «particolaI1mente pe-
sante resta ancora la situazione nel settore
edilizio, che a sua volta condiziona in mo~
do determinante la ripresa di a:l,tri settod
produttivli ad esso collegati »; e quando tut~
te le agenzie u£fioiose governative oi dàn~
no l'annuncio, per anticipazione, di un en~
nesimo blocco dei fitti, che noi sappiamo
quanto negativo sia stato e sia per la situa~
zione edilizia.

L'altro fatto lincis.ivo è dato dalle Regio~
ni. Mi dispiace che non ,sia presente il Vice
Presidente del Consiglio onorevole Nenni,
poichè, essendo. ormai romagnolo di adozio~
ne, oltre ad aver l'onore di essere ascoltato
da lei, avrei oltremodo gradito la sua presen~
za per potergli parlare in termini nostrani.
Giustamente 1'« AvantI! » ha sottolineato la
priorità assoluta delle Regioni e ha afferma~
to che questo Governo è contraddistinto dal~
!'impegno regionale, talchè ci è stato pre~
cisato dal Presidente del Consiglio che entro
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il termine di tre mesi, dopo le elezioni poli-
tiche del 1968, dovranno essere indette le
elezioni regionali. Non ho ben capito, poi,
per quale finalità il senatore Battino Vitto-
reHi abbia affermato che forse i tre mesi pos-
sono diventare anni, a meno che nel senatore
Battino VittoreHi non sia rimasto un tanti-
no di laicismo, per cui non voglia far coinci-
dere !'istituzione delle Regioni nel 1970 con
il ,nicordo del 20 settembre 1870, data in
cui finalmente si reahzzò l'unità dell' Italia
con Roma capitale.

S A L E R N I . Non ha detto questo,
veramente!

V E R O N E S I Ho detto che non ne
conos,oo le finalità e che vorrei augurarv,i
che, quanto meno, ci sia in Lui un tantino
diI1esiduo di laicismo per cui non voglia
arrivar,e a questa cOlinoidenza infelice sotto
tutti gli aspetti. Per quanto riguarda le Re-
giard, non ,intendo rileggere le parole di
Croce, che dimostrano, purtroppo, come oggi
si strumentalizza tutto.

Qualcuno ci ha detto che questo centro-
sinistra porta via a nOli ldberali anche Crooe!

Per la verità, con l'impostazione che alla
ceLebrazione del oentenaTIio è :s'tata data in
questi giorni dalla televisione e da parte del-
la stampa, risulta che Croce fu tutto fuor-
chè liberale. Così i g,iornali del cent,ro~stillli-
stra ,si sono premurati di ricordare che Cro-
ce aveva ,Lasciato il Partito libemle, ed io
colgo l'occasione per :ricordare che Croce
non lasciò mai il Partito liberale e che fino
aHa morte ne rimase Presidente onorario.

Mi Isarebbe gradi1to che la stampa ne pren-
desse atto e lo volesse rendere noto a tut-
ta t'opinione pubblica.

Non voglio qui Dicordare sul problema
delle Regioni le diverse intenzioni e pensieri
di ieri. Noi abbiamo fatto una raccolta dei
discorsi (peccato che i comunisti se ne Sla~
no andati) che sono stati ,fatti nel passato,
per quanto riguarda le Regioni, da parte co-
munista e da parte sodaHsta. Vo.glliamo sola~
mente dire, per essere <Stati attenti lettori
di quanto avveniva in sede di Consulta e
pOli di Costituente, che le Regio.ni :sono sta-
te oonoepite quale calrta di ,ni,s,erva per i

'gI1ossi partiti, i quali 'Pensavano come ac~
capparrarsi una parte di poter:e se e in
quanto non avessero conquistato il potere
centrale.

Voglio qui solamente ricordare che le
Regioni Daranno esp1o.deretutti gli ant.ichi
mal,i italiani çhe la passio.ne degl!i uomml
del Risorgimento aveva cancellato con l'uni-
tà; ed è bene che lo abbiano presente i mol-
ti parlamenta.ri del Mezzogio.rno e delle zo-
ne depresse, perchè, se e ,in quanto verran-
no attuate le RegIOni, quegli antichi mali e
difetti ai quaM anche ella, signor PI1esidente
del Consiglio, faceva riferimento, purtrop-
po,forse, continueranno a rimaneI1e antichi
mali e difetti, perchè lo spirito regionalisti-
co e insieme egoistico della Liguria, del
Piemonte e della Lombardia indubbiamente
s',impomà con tJutte le ripercussioni negati-

V'e, ,specie so.tto l'aspetto eco.nO'mico, nei
confìronti delle Iregioni depresse.

Gradirei, però, s,ignor Presi..dente del Con-
siglio, che nella replica C'i desse Ispiegazione
di un punto del suo discorso che pare poco
chiaro. Quando ella pada dell'autonomia
regioI1lale,del pluralismo giuridico e dell'ar~
ticolo 5, dice che l'autonomia «non deve
trasfoI1marsi in una separazione o contra.:p-
posiZJione politica, ma contro questo perko-
lo, accanto al controllo sulla. costituzi<;mali-
tà delle leggiI1egionali realizzato in modo
così autorevole dalla Corte costituzionale,
ipotI1ebbe essere chiamato ad intervenire
nell'esercizio di una sua altissima compe-
t,enza e con giudizio sovrano, il Parlamento
nazioIlal,e ».

A che cosa ha al.1uso? A quali possibilità,
a qual:i co.rI1eHivi? Se tra li cOI1rettivi vi fO's-
se la volontà di una mO'di,fica della Costi~
tuzione nel senso di adeguar,la ai tempi, noi
ne potremmo essere lieti, perchè il rispetto
che pOlrtiJamo per la Costituzio.ne è as,solu~
to, ma non tale da farne un feticcio che
debba vincolare sotto ogni aspetto anche per
ril fUltum.

Trovo un tantino umorlilstico (mi scusi,
ma non voglio essere assolutamente offensi~
va) con i precedenti che abbiamo (perchè,

, se tutto da oggi in poi sarà diverso, allora
anche le conseguenze saranno diverse); con
le premesse, dicevo, e con l'esperienza che
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abbiamo oggi, mi pare umoristico il pensare
che l'entrata ,in funzione deUe Regioni a sta~
tuta ordinario costituisca l'occasione storica
per razionalizzare l'organizzazione statale.

M O R A B I T O . L'onorevole Malagodi
non è del suo avviso.

V E R O N E SI. Noi abbiamo la fo'r~
1una di avere per Segretario genemle un
grosso oervello pollitico come l'onorevole
Malagodi; però, sia lui che noi, riteniamo
di avere ognuno una nostra testa e di avere
il diritto e il dovere di ragional1e con la
nost<ra testa. Quindi ,prendo atto di questa
sua affermaZiione e l'andrò a riscontrare.
Vorrà dire che lanche su questo punto, co~
me for<se in qualche altro, pot,rò esser<e di
diverso avviso dall'onol1evole Malagodi. (In~
terruzione del senatore Morabito). Ma è
logico: se noi toglieremo alle Regioni la po~
tes,tà legislativa e ne favemo solo un vero
e proprio strumento di decentramento am~
ministratJivo, allora anche noi potremo dire,
senza tema di trovarci smentiti, sì alle Re
gioni!

Un altro passo del SIUOdiscorso, signor
Presidente del Consiglio, che le sarei grato
se ci spiegasse in sede di replica, è quello
rin cui,rifel1endoSii aHe autonomie in genere
e ,quindi alle Regioni, ella dice 'testualmen~
te: «Questa iSipirazione <scatur,isce dalla
cons<tatazione che la crisi del potere è 1'al~
tra faccia della orisi del ci~ismo ». Mi sono
~offeJ:1Ina~o a ~Ul1JgoISU questa sua afferma:-
zione, senza comprenderla...

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ml11istn. Legga quello che viene subito dopo,
senza che io debba risponderle in sede di
replica.

V E R O N E SI. È vero che ella su~
brito dopo aggriUiDJge: «Ebbene, lo Stato de~
mocratico, attrraverso una nuova articola.
zione, invita ad impegni e ,l1esponsabilità
nuove, mobilita energie umane in tutto il
Paese, eccetera », ma praticamente è la sua
chiusa quella che mi coLpisce, quando lei
afferma: «Dalle Regioni appunto, allo Sta~
to unitario ».

Qui ,siamo di fronte a un gioco di parole:
ma è possibile pensare che lo Stato unita~
Dio di tradizione r,isorgimentale, che è l'uni~
co pilone portante sulla base del qual!e il
popolo italIano può andare avanti e diven~
tare una determinante del concerto europeo,
venga distrutto per riportare nel Paese gli
anti<chi mali che per venti secolli lo hanno
mantenuto diviso? Quella ,sua affermazione
è un ,paradosso, un gioco di paI1Ole. Noi,
nella realtà odierna, dovremmo piuttosto
di,re: dallo Stato unitario all'Europa; e non
6farci a processi inversi, reazionari, antisto~
riei e negativi per il porpolo italiano.

Non vorrei poi, signor Presidente, che

&11'opinione pubblica arrivasse quel suo in~
c1S0 dell'<3Jppello democratico a moltiplica~
:re e a rinnovare ~ con le Regioni ~ la
classe dirigente; strano appello che voi lan~
date al Paese.

Se prendessimo contatto, nelile piazze di
Italia, con la pubblica opinione, se ci l'en~
dessimo <ragione dei <sentimenti di profonda
reaz,ione alle degrenerazioni regionalistiche
di alcune Regioni a statuto speciale, dove si
sono verificati ,episodi altamente depreca~
bili (ad esempio in SicHia, ove dopo non
molti <anm d'impiego 'si andrebbe in pensio~
ne cOIn a1cune centinaia di migliaia di Ere
al mes,e e con HquidaZJione di milioni); se
ascoltassimo glli attacchi che si muovono
ai partiti, spesso viziati di stolto qualunqui~
,sma, ma talora inveoe giusti, perchè si pos~
sono vedere uomini modestissimi del cen~
tro~sinistra insediati nell'rapparato regionale
in pOlsti certamente 'immeritati; ebbene, se
<poi, di fronte a queste inoppugnabili real~
tà, r£acessimo Sié\irpeJ:1ealiI'opinione pubblica
che si vuole moltiplicare la classe dirigente
delle Regioni...

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Non in quel senso!

V E R O N E SI. Signor PI1esidente, ec~
co perchè mi sono fer<mato, mi sono aste~
nuto da molte linte'J1]Jr,etazioni per Dispetto
a lei; ma certo, questa moltiplicazione...

A R T O M . È la mo[tiplicazione dei pa-
ni, signor ,Presidente!
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V E R O N E SI... e questo tipo di rin~
novamento noi non li possiamo accogliere.

M O R O . Presidente del Consiglio dei
ministri. Non è così; se anche fosse stato ve~
l'O non l'avrei detto, evidentemente!

V E R O N E SI. Ma continuiamo nel~
l'esame. Nella suoces,siva paI1te della sua
esposizione, onorevole Presidente, dovendo
parlaI1e dei motivi politici delila verH1ca della
orisi, molto ahilmente afferma che tutto
poteva risolversi con la verifica, .se non
fosse avV'enuto quell tale h1lfoI'tunio che noi
,sappi:amo e che ella chiama «un evi:dente
malessere nella maggioranza ». A dire il ve-
ro trovo che questo «mal,essere nella mag~
gioranza» è un tantino umonÌ'stico, comun~
que accetto questo ,leggero males,sere, que~
sta ,stanchezza...

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Non ho detto «leggero », ho det~
to «mal'essere».

V E R O N E SI. Sì, ma il ma,lessere
è un qualcosa di temporaneo...

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. ...da cui si guarisce.

V E R O N E SI. ...è un qualcosa di leg~
gero.

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Si guarisce in 34 giorni!

V E R O N E SI. Per la ver.ità, era una
vera e ,propria malattda; ,io diI'ei una malat~
tia cronica, ma in ogni modo accettiamo ,la
inteI1pretazione del malessere. Ella però,
onorevole Preslidente, dopo avere qualifica~
to come un malessere la situazione di crisi
poliN.ca, anzi di verifica prima e poi di cri~
si, doveva farci la diagnosi di questo co~
siddetto malessere mentre nessuna dia~
gnosi è stata faHa. Il suo t,esto, a questo
proposilto ~ non se ne abbia a male ~ è
propdo tipicamente «morotoo »; ormai
l'aggettivo è entrato nel vooabolario Cse~
gno deUa sua personaliÌtà) ,e serve ad indi~

care tutto ciò che sfuma. Abito in Bologna e
Fe:nmra; là dove vi sono giornate di pro~
fonda nebbia, una nebbiaimpalpabile, in
cui tutto viene sfumato, <così come nei qua~
dd del pittore ,P,reviati, ferrarese, che ci ha
lasoiato qudle pilÌÌure sfumate senza linee
e contorni particolari e ~ mi corregga i,l
senatore Levi se sbaglio ~ con una forma
di sfibrillatura generale.

Indubbiamente lei, onorevol,e Presidente,
poichè sentiva l'impegno e l'obbHgo di dar~
oi una diagnos,i ha tutta Is,fumato.

Ma le domande fondamentali erano e so~
no quelle che, ancora oggi, i dttadini italia~
]]i ,le rdvolgono.

Ma come? L'onorevole Moro, dopo avere
presa giustamente ,posizione nei confronti
di quel Ministro degli esteri Fanfani, che si
em comportato in quella tal maniem, ,e ave~
va già dato due vohe le dimissioni (e infine
le dimi,ssioni, date per la terza vOllta, era~
no state accettate); l'onorevole Moro, dico,
con quali mgionamenti polittÌci (non ,ra~

I gionamenti di partito, perchè non devono
intevessarci) ha ritenuto opportuno che
Famani tornasse ad essere di nuovo Mini~
SI~O degli esteri?

FRA N Z A. Nuovo Governo, nuovo Mi~
nilstm degl,i esteri, il quale si chiama Fan~
fani!

V E R O N E SI. E perchè, si chiedono i
cittadini italiani, Andreotti ha dovu.to la~
sciare la Difesa? I cittadini italiani ricorda~
no l'aI1ticolo di Andreotti 'Su ({ Concretez~
za », ohe suscitò scalpore, nel quale, pur
non aderendo allo spirito del Governo di
cui 'entra¥a a far parte, affermava di accet~
Itare taJle gros.so sacrificio perchè non era
posslibi,le abbandonare ,]1 Ministero della
difesa, nell'interesse ddl'Italia.

Pare che alla Difesa vi siano cose molto
segl1ete, che possono essere affidate sola-
mente a rpel'sone qualificate, di provata fe~
de democratica; del gruppo di quelli che
vollllero, fin da.ll'inizio, il Patto Atlantko e
la NATO. E questo spiega la presenza di Tre~
melloni. Egli è persona degniSisima sotto
tutti gli aspetti; ma quello che a noi inte~
teressa è il pa.ssaggio del Ministero della
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difesa al cosiddetto socialismo riunificando,
perchè se è vero che ,la Democrazia crist,ia~
na ha reagito (sia pure solo parzialment,e)
al tentativo di discriminazione degli uomini
alil'interno delLa Democrazia cristiana da
pa'rte dei socialisti, è altrettalllto vero che i
sociali1sti av,ranno diriÌ'to, di rimbalzo, di
reagire domani ad una discriminazione nei
,loro confronti.

Qui :non è presente i,l senrutore Tol,loy, ma
se oi fosse lo direi ugualmente: se domani
il Ministero della dItesa dall'onorevole Tre~
melloni passasse al senatorre Tol,loy, ,le no~
stre, le vostre valutazioni ~ non abbiatevene

a male, e non se ne abbia a male Tolloy ~

saranno sicuramente diverse, sotto molti
aspetti.

Penso pertanto ohe sarebbe stato oppor~
tuna ,e doveroso darci spiegazioni del si~
gnificato politico del passaggio del Mini~
stero del,la difesa da mani democristiane a
mani socIalIste. Invece nulla di tutto questo.

Nel 'suo intervento ella aff.erma che «le
forze centripete hanno prevalso sulle forze
centrifughe, le quali pure 'si S0[10 manife~
state », e con un'abilità da grande avvooato,
quale ,indu:bbiamente ellla af[)lche è, prose~
gue: «È qui il significato e il valore della
soluzione della crisi ». Tutto spiegato, dun~
que. Ma dinanzi a questa affenmazione noi,
che non abbiamo come lei pensieri profondi
e vaste capacità intellettive, ci siamo trovati
peI1plessi a mediltare su questo misterioso
giuoco delle forze centlrifughe e deUe for~
ze centripete.

La verità è che anche questa è una astra~
zione ,ideologica, sia pure detta bene, e che
può alllche suonare benis1simo, ma che è vuo-
ta di senso nella realltà. Indubbiamente,
quando si vara un Governo con 25 ministri
e 46 sottosegretari, si manifesta una gros-
sa forza centripeta; ed anche il oentro~si-
nistra, che tende asinis!tira, indubbiamente
finisoe col tendere al oentro: lo riconoscia~
ma. Ma passato il periodo in cUli il centn-
petismo è, direi quasi, materializzato nella
collocazione dei ministri e dei sottosegre-
tari, le forze centrifughe tornano a pre-
valere.

Così noi abbiamo ,il fatto Galloni. M,l più
gI1ave è nniziativa del Vice P,l1esidentc del

Consiglio onorevole Nenni per quella riu-
nione, diciamo così, della delegazione dei
socialisti a'l Governo. Tutti i nostri studi di
diritto costituzionale (e non solo del dirit~
to costituzionale i,tahano, ma anche compa~
rata) ,sono da buttar,e real,mente, come for~
Sie fanno i sodalisti con il loro Marx, alle
ortiche, perchè a questo punto non si com~
prende più nulla. Noi avevamo già i partiti
su posizioni di eccessivo potere, poi abbia~
ma avuto le correnti e le Isottocorrenti; ogg:
a'bbi'amo, in sede di Governo, un nuovo islI~
tuta che è 'la delegazione, non rappresen,
tata da tre o quattro persone ohe vanno a
parlare tutti insieme ad un'alta autolìità,
ma dal gruppo degli uomini di un partito
al potere. E questa ddegazione lleH'ambito
del Governo ha una sua particolare funzio~
ne, un particolare indirizzo più o :meno co~
nosciuto, secondo il quale vuoI dirigere
l'andamento del Governo, vuoI forzare la si~
tuazione in un certo modo.

Ma al,lora mi chiedo a che cosa è servito

i'1 Tichiamo all'articolo 92. Quando ella, si-
gnor P,residente del Consiglio, si trovava in
difficoltà per ,il caso Soelha, è stato rispol~
verato l'articolo 92 dell,la Costituzione cbe
dava a lei particolari facoltà; ma se ora un
Vice Presidente del Consiglio senza porta~
foglio è di faltto il Presidente del Consiglio
del Governo socialista ombm, a che cosa
serve l'artkolo 92? E si badi: Il'onorevole
Nenni non è alil'opposizione, è nel Governo;
ma, per così dire, di'rige l'attività della dele~
gazione socialista al potere gov'ernativo, o,
se ,si vuole, ripeto, del Govelìno socialista
ombra, nell'ambito del Governo reale.

Dirà l'onorevole Presidente dell Consiglio:
« ma [subito dopo ho mandato la nota lette-
ra ». Ho molto riflettuto su quella letter8
e penso che sarebbe opportuno che noi
parlamentari [le venissimo a conoscenza: 'Se
gentHmente me ne farà inviave copia gliene
sarò molto gmto.

Mi ,sono ch1esto: i,l fatto di aver mandato
una t,aIe lettera è un fatto positivo o ne-
gat,ivo? È un ,fatto negativo, posto che il
Governo deve aVlere una sua unità, come
ci deve essere in ogni famiglia.

Se, per esempio, io mando una lettera
a mia moglie e ai miei figli per richiamarli
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al senso di unità, la mia autorità diminui~
sce, non aumenta. Evidentemente nel Go~
verno fin dall'inizio è venuto a mancare il
senso della collegialità. Certe cose non
si debbono mai scrivere, perchè il solo di~
scuterle dimostra che sono già compromes~
se. La lettera potrà solo serviJ1e carne giu~
st,ificazione per il futuro, per dire: 1.0l'ave
va detto, io ho le carte in regola; insomma è
una formula difensiva preparata anhdpa~
tamente.

La (r~ealtà è ,che siamo arrivati al punto,
onorev.ole Presidente de:! Consiglio, che ella
non ha il potere psicologko e morale di rI-
portare con una parola i suoi Ministl"J al~
l'ordine: ecco la riprova di quella situa~
zione di scollamento n~l Paese, di profonda
crisi morale, spidtuale e politka per cui
noi, da parecchio tempo, ci battiamo perchè
i,l popolo italiano se ne venda conto.

A me pare, inolitre, ,che ella sia quasi pa~
ralizzato, abbia quasi un compless.o di infe~
feriod tà rispetto alle cosiddeHe delegazio~
ni dei IpartÌiti del centro~s,inistra, che io chi a-

ma nel lor.o insieme il quadrilatero, anche
se poi in Senato il quadrilatero è soltanto
un triangolo, perchè manca un partito.

Ella afferma: «noi abbiamo esitato e ci
siamo affaticati nella ricerca di questo equi~
libri.o ». Che cosa è? mi sono chiesto. Ma
la Iiisposta la dà lei: «un assetito 'rispettoso
di tutti i partiti della -coalizione, atto insie-
me a garantire e a manifestare ,il valore
che in comune i partÌiti attribuilscono alla
coalizi.one e aHa politica che la caratterizza
e che essa è chiamata a realizzare ».

Ma anche qui, signor Pr'esiJdente, no,i non
condividiamo la sua impostazione. Ella, co~
me Presidente del Consiglio, come Capo del
Governo, può anche avere utilizzato il suo
tempo per ottenere l'adesione dei partiti
della coalizione, ma penso ellla non debba
rii£erire al Parlamento di questa pur pesan~
te parte della sua attività. Infatti il Gaver~
no dev-e tendere a fini generali, alla miglio~

're amministrazione del Paese, non deve es~
sere paralizzato dal rispetto (leggi: obbe-
dienza) per i partiti.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue V E R O N E SI). L'azione di
Governo, anche se di coalizione, deve tende~
re ad interpretare le aspkazioni della col~
lettività s,enza essere paralizzata dalle ,impo~
staZJioni ideologiche cont:mstant,i dei partiti,
mentre con le sue parole (e non è una inter-
pretazione freudiana, la mia, è la realtà) lei
ha portato i[1 Parlamento il trav:agl,io a cui
l'hanno sottoposta tutti i partiti, e pr,ima dì
tutto il suo, la Democ:mzia oristiana. Ma
questo a noi non interessa, questo è un
fatto interno dei parhti. A noi interessa 'in~
vece, ,lo ripeto, <canoscere i motivi politici
di fondo che avevano detenrninato quel tale
({malessere» e l,e impostazioni in base alle
quali lei riteneva, superando quel malesse~
re, di poter c.on il 'suo terzo Governo ammi-

nistrare il Paese nel suo interesse sino al

1968.

Ancora lei ri1pete: « Esso è stato tuttavia
r,isolto)} ~ rl'antagoni'smo fra i partiti ~

« can r-ec1proca comprensione, sa,lvaguar~
dando l'integrità dei partiti ,e il significato
deNa politica di eent,r.o~sinistra)}. Ma io ri-
peto che il Preslidente deHa Repubblica non
può avere dato a lei l'inoarico di salvaguar-
dare l'integrità dei partiti e il significato
della politica di centro~sinistra.

Non era queMo l'incarico che lei aveva
rioevuto.

Dopo avercireso consci di questa ,soffe~
renza, lei continua: « Nè questo tema, pur
di predominante r-ilievo», ~ non sono io

che voglio dare a questo aspetto un predo-
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m~nante rilievo, onO'revO'le Presidente del
Consiglio, sono sue testuali parole ~ «ha

lasciato in ombm il progranuma di Governo
che è stato considerato presuppO'sto ed an~
zielemento cO'mponente esso stesso del~
l'equilibrio politico» Veramente dunque si
trattava di una «componente» rislpetto al
tema «predominante »; e di questo nOli
ci lamentiamo.

Baster,ebbe r1far,e la ,storia della crisi,
basterebbe anzi sfoghare la raccolta dei
giovnali per vedere come, improvvisamente,
decisi i 25 ministr,i e i 46 Isottosegretari, si~
stemato o giubilato Scelba (non so quale
sia La sua vera posizione) 'e dato ill Mini~
stero della difesa al socialismo riunificando,
il programma ,sia stato subito valrato accet~
tando l'impostazione socialista, e cioè, come
ho detto prima, l'urbanistica il11chiave ilH~
berale e le Regioni nel modo prioritario
che tutti conoscono.

Poi lei ha affermato, onorevol,e Presiden~
te: «È doverQso che io renda omaggio al
superiore equilibrio, all'assoluta obiettilVi~
tà, alla libertà di valutazione e aT costante
,riferimento alla vOllontà del Parlamento che
l'onOirevole Saragat ha dimostrato anche
nel corso di questa crisi. Nessun appunto
sul piano della correttezza costiituzionale e
dell' os~equio alla ,prassi può 'essere mosso al
C~po dello Stato ». Non se ne abbia a male,
ma ,io cons1dero queste parole non oppor~
tune, ,e in ogni modo le considero come
una difesa non richiesta.

Ma veniamo al punto del suo discorso
che è già stato sottol,ineato anche dal sena~
!lore Nencioni e che anche dal nostro punto
di vista costituisce il punto chiave. Lei ha
detto: «Le al,ternaiÌÌve al Governo che si è
costituito prospettate nel corso della crisi
'S0I110 state appunto o una consulltazione
elettomle anticipata o una nuova maggio~
ranza di sinistra, fino a comprendere in
qualche modo il Partito comuni'sta ». Vo~
gllio Siperare che questa sia una sua à.[l,ter~
pretazione personale o quanto meno solo
di una parte del centro~sinistra 'perchè g,iu~
dko questa affermazione molto pericolosa,
per non dil1e altro. D'altra parte l'alternati~
va delle nuove elezioni in fondo non è tale,
perchè le nuove elezioni sonosolltanto uno

strumento per ,aggiornare la volontà pol]ti~
ca del Paes,e. Al,rigual1do lei ha detto di ave~
re voluto rispaI1nliare al Paese ,la dura pro~
va didezioni pOilitiche fuori tempo. Mi li~
mito a richiamare l'esempiO' dell'Inghilter~
'l'a, ove i laburisti, con molto ,senso di ,re~
lsponsabilità, avendo una maggiomnza incer~
ta hanno s'Velto volO'ntariamente la strada
deUeelezioni.

COlme dicevo, l'affermaziQne di una alter~
nativa data da una nuova maggioranza e'Ste~
sa fino a cO'mprendere in qualche modo iT
Palìtito comunista è moho pelficolosa, tanto
pedcolQsa che non vO'glio nemmeno consi~
derarla. Voglio soltanto chiedere ~ ,e non
'Certo p,er desideriO' di potere, perchè penso

che il Partito Liberale, per ,riprendere for~
za ,e per costituire veramente un'alternativa,
come è necessar,io per ill 'Plaese, non debba
per ora andare al Gov,ernoed abbia ancora
bisOigno distare a:ll'opposizione ~ per qua~

Te mO'tivo il centro~sinistra, in stato di ne~
cessità, non potrebbe l1ivolgersi a noi li~
berali, ,allo stesso mO'do in cui ha ,ipotizza~
to ,la soelta .comunista. Si arbbia allora il co~
raggio di dir,e che parte dei democristiani
e dei sociallisti hanno più propensione per
i comunisti che non per ,i Hberali. Questo va
detto <chiaramente e noi in ogni modo lo
ricorderemo nel colloquio con il Paese.

Nella sttuaz,tone odierna può far comodo
esse:re o diventare, cOlme,il senatore Battino
VilttO'relli ~ non so se lo sia stato nel pas-
sato ~ atlantici. Noi lo siamo stati quando

essernlo significava fare una lscelta in mo-
ment,i difficili, e abbiamo fatto la nostra
scelta con decisione, senza titubanze, laddove
akuni che oggi vorrebbero impartire a
noi lezioni di libertà e democrazia sceglieva-
no ben altra via, andavano a prendeve da
StaLin il premio della pace.

Noi per giudicare quello che avveniva in
Russia non abbiamo avuto bisogno di recar~
ci sul pos<to, avevamo Il'esperienza del ven~
tennio fascislta 'e la nO's:tlfafede nei princIpi
idea:liLiberali; non abbiamo avuto bi,sogno
del rappO'rto Krusoiov per capire quanto si
verificava al di là della cortina di :fierro, nGn
abbiamo avuto bisogno di attendere l'au~
tocritica da parte russa per cO'noscere gli
eI1rOiriche erano sltati e venivano commessi,
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per avere la drprova della validi,tà dei prin"
oipi di Hbertà ,e di democrazia.

Sia ben chiaro che coloro i quali oggi
si sono conv:ertiti aH'adantismo e sono per
,ill pluralismo politko, hanno però ancora
nell'animo remare antiche. Castoca oggi ac-
cusano noi liberali di essere dei conserva-
tori e dei reazionar,i, ma nello stesso tempo
rendono uno ,StOltOomaggio a posizioni as-
sUl'de e superate, arrivando a:l paradosso di
p~eferire a noi ideologie totaLita:rie.

Ona~evole Preslidente del Consiglio, nego
che oltre alle elezioni l'unica a:herna:tiva
fosse quella di una maggioranza di sinistt a
fino a camprende~e i camunisti, e le doman-
do perchè altra ,1potizzabile maggioranza
non poteva essere quella, ripeto, che com~
pllendesse i liberalL

Ma in fondo una ma:ggioranza fino ai co~
munÌ!s,ti la vagheggia da 'tempo Il'ona~evole
De Mal1tino il quale ieri a Napoli, pur non
parlando esplicitamente del Partito camu-
nista, ha fatto chiaro rifer:imento all' elet-
torato comunista; e questo spiega pel'chè
un Vice Segretario generale della Democra-
zia cristiana, l' onal'evole Piocoli, ha ritenu-
to di scrivere sull'« Adige » un certo artico-
lo ,in cui soslt:Ìene che la Demacrazia cri-
stiana non deve perdere la ,sua personalità
in questo centro-sinist'ra che, condotto da
MOllO,porta La ,Democrazia cristilana a per-
dere l,e sue posizioni originarie. Ma io dico
che se così fosse...

G A V A . Questo lo dice lei, non Pic-
col,i.

V E R O N E SI. Lo -dico io, leggendo
tra ~e righe e interpretando. (IZarità). E
dÌ!rò anche, pur se non volevo dirlo, che i
pa:rtJiti del qua:drilatero sano arrivati a tal
punto di raffinatezze e di bizantinismi che
qualche ambasoiato~e autorevole ha dovuto
riferire che i loro testi non vanno capiti per
quello che rÌ!suLterebbero logi:camente, ma
per quello che non si dice.

E allora mi chiedo se questa assurda al-
ternativa di un Governo che dovrebbe allar-
garsi fino ai comunisti il Presidente del Con-
siglio l'abbia indicata non tanto a noi del-
l'opposizione quanto a voi della Democrazia
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cristiana per tenervi tranquilli, per fare in
modo che non ripetiate quegli scherzi di
cattivo gusto con cui avevate dato origine
a quel tale malessere di cui si è parlato pri~
ma. Ma dico di più! Se fosse vero, signor
Presidente Gava...

G A V A'. Sono solo il senatore Gava!

V E R O N E SI. Lei è anche ,il Presi~
dente autorevole del Gruppo. Se fosse ve-
ro ~ dicevo ~ che l'unica alternativa che
si poneva era quella di una nuova maggio-
ranza di sinistra spinta fino la 'Comp~endere
,in qualche modo il Partito comunista (e

l'espressione « ,in qualche modo » apre mol-
te vie: si 'potrebbe considerare, ad esempio,
l'inserimento nel Governo del ,senatal1e Levi
o di altri indipendenti di sini'stra, ma è dif~
fidle -entrare nella mente del signor PI'esi-
dente del Consiglio) se fosse vero, dunque,
che quella era l'unica alternativa, io mi
chieda: ma allora la grande aspirazione...

M O R O , Presidente del Consiglio dei
mmistri. Sono i comunisti che hanno pro-
posto questo, io l'ho semplicemente con-
futato; quindi bisognerebbe entrare nella
loro Imente.

V E R O N E SI. Onorevole Presidente
del Consiglio, ho riletto più valte il suo
intervento, lei lo patrà riJleggere, ma la real-
tà è che si dice: le alternative del Gover-
no 'sono state appunto o una consuLtazione
elettorale antkipata...

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Sono proposte fatte nel C011S0del-
la orisi. Lei mi deve dimostral1e che qual-
che Gruppo politico abbia chiesto cose di.~
vel'se da queste: a destm hanno chiesto
una cosa, a sinistra ne hanno chiesta un'al-
tra, e sono esattamente le cose che io ho
detto.

V E R O N E SI. Signor Pllesidente del
Consiglio, allora la dizione avrebbe dovu-
to, a mio avviso, essere diversa (non se
ne abbia a male); e le dimostrerò che vi
sono anche altr,i brani nei quaiLi la dizione
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avrebbe dovuto essere divensa. Ma ,di,eo di
più! Questa di essere il notaio dei punti
di vista dei Gruppi parlMIlentar,i non è una
sua funzione, è funzione del PreSlidente del~
la Repubblica. Del resto, io sono ,so.lo un
appassionato diileHante della politica, poi~
chè sono legato oltremodo ana mia libera
professione che sento che è l'unico mo~
da per garantire la mia libertà, e pertanto,
come modesto dilettante della politica, pos~
so avere male lint,erpfeltato; ma i giornalisti
parlamentari, che sono molto sensibili e
che passano tutto il ,loro tempo nelle tr.ibu~
ne stampa e nei corridoi del Parlamento,
hanno capito, per lo meno ,in buona parte...

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Solo uno ha capito così.

V E R O N E SI. I giornalisti, dicevo,
hanno capito, per lo meno in buona parte,
che questa sua affenmazione di assoluta g:m~
vità poteva spiegarsi solamente se e in quan~
to aveva un significato di rkhiamo indiretto
ai Gmppi democristiani della Camera e del
Senato..

Ma debbo ancora ricordare tutto quello
che è stato detto al Congresso di Napoli
quando. venne varato n oentra..,SliIl!istra, ciaè
che questa operazione ardita, che con corag~
gia gialiuiano voi varavate (come se nel
periodo del centrisma non fassero state as~
sunte posizioni coraggiose in particolari
momenti aSlsai difficili per il Paese), che
questa vastra particolare nuova posizione
aveva un sola ed unico scarpa ed una sola
giustificazione: quella di isalare il camuni~
sma, non nel senso di metterlo in un ghetto.,
perchè nei ghet,ti nan deve essere più mes~
so nessuna, ma per fare nei confronti del
comunismo. apera di cantenimenta e di ri~
canquista demacratica, nella speranza di
vedere i camuniJsti ridotti, carne ,in questo
mamenta appaiano. in quest'AuLa, ad un so~
la senatare. Ma la realtà è aggi purtroppo.
tutt'altra.

Il Gaverna, per darsi un tantino. di co-
raggio, dice che la sfiducia versa la formu~
la del centra"sinistra si va attenuando. nel
Paese e lei afferma che in questo mamenta
s,i può canstatare una progI'essiva penetra~
zione della farmula nell'opiniane pubblica.

Mi permetto di dirle scherzasamente che
lei deve cambiare gli informatori o deve
pI'etendere che il MiTIlistra degli interni e i
prefeui le dicano. tutta la verità e ni,ente
altra iChe la verità.

Infatti che nella slituazione adierna si
passa parlaI'e di progressiva penetraziane
nell'opiniane pubblica della fOl1mula di cen~
tro~sinistra è indubbiamente cantro la verità.
Vera è che .l'elettarata ital,iana è altremada
VisiChiosa, casì come è vero che ci sona cen-
tinaia di camunisti e di 'SociaHsti che, nella
vita pratica, nel moda di condursi, sona
dei nigidi liberisti, anche se purtrappa can~
tinuana a vatare per i candidati comunisti
e ,sacialisti.

Le eleziani daranno. farse 'allcora, senza
grandi spostamenti, delle maggiaranne al
centra~si[listra. Ma t'ra i nisultaM elettorali e
la ,simpatia ddl'opiniane pubblioa per la
farmula di centro~siIl!Ìstra il divario. cresce e
si 'aggrava.

Nai nan passiamo. nan ricardare esperien~
ze che lei, signor Presidente del Consiglia, ha
conosciuto come ,me: abbiamo. vi,ssuta tutti
e due il ventennio fascista e lin quel periodo.
abbiamo. presa parte a manifestaziani spar~
tive, culturali a di altro genere e casì sap~
piama came, inspi,egabilmente, durante il
ventennia fasoista tutta il popola ital,iana
sia rimasto campatto fina all'ara « x » in cui
ha ri.scoperta le verità abbandonate.

Quello ,che parta noi liberali ad essere,
a parci carne alternativa (questa l'ha af~
fermata nel Cangressa del mia partita e la
ripeta in Parlamenta per profonda canvin~
ziane, maturata anche nelle sofferenze del
passata) è la sensazione di >andare verso
una farma di regime. Nan vaglia di,l'e parale
troppo grosse, ma se questa 'regime può
avere, come avrà, il suo 25 luglio., nai nan
intendiamo. che, ,ad un certa mamenta, il
nastro. Paese possa correre il rischia di ave~
re un nuava 8 settembre. Ecco. la funzione
della nostra opposiziarne, della nostra oppo~
Siizione di alternativa Mberale. (Interruzio~
ne del senatore Gava).

M ,Q R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Senatare Veranesi, questa paralle~
lo, mi consenta, mi pare un po.' esagerato.
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V E R O N E SI. Senatore Gava, non
mi faocia dire quello che non ho detto,
questo metodo lo lasci :ai comunislti: io
non ho parlato di regime, ma di una forma
di regime. E alJora, dato che elLa mi invita,
Ie d1mostrerò come oggi stiano accadendo
dei fatti tipici delle forme di regime.

G A V A. Può darsi che ci ,siano degli
erroJ1i neHa condotta della vita politica,
ma che si vada verso forme di regime, con
una opinione pubblica che si forma attra~
verso una stampa libera, questo non possia-
mo permettere che lo si dica.

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Non sono uomo di regime, comun-
que: né 25 luglio né 8 settembre.

V E R O N E SI. Il 25 luglio ld certo
non ,lo vorrà, ma lo subirà, questo è il
punto; e quello che noi non vogl,iamo è un
nuovo 8settembre!

G A V A . Fatelo con Ie elezioni il 25
luglio, se lo potrete e lo saprete fare!

V E R O N E SI. Di questo riparle-
remo un altra volta, Presidente Gava. Ora,
dato che ho un autorevole precedente, aven-
do conservato dieci cartelle contenenti dati
sulla situazione economica, con particolare
riferimento alla situazione industriale (car-
telle nelle quali, onorevole Moro, mi permet-
to di criticare ~ i dati li ho fatti controlla-
re tre o quattro volte ~ molte cose che lei,
nell suo discorso, ha abilmente estrapolato
a vantaggio della sua tesi, finendo poi con
dati, molto pesanti, purtroppo r,igualidanti
la disoocupazione, tanto da arrivare alla di-
mostliazione che questo Governo di centro-
sinistra, nato per il connubio dei cattolici
con i sociaUsti, finisce per essere un Gover~
no socialmente impotente), vorrei conse~
gnare questi dati, di cui vorrei risparmiare
la lettura troppo pesante, alla Presidenza
per i co]leghi che vorranno prenderne vi-
sione.

P RES I D E N T E . D'accOl'do, sena-
tore Veronesi; saranno messi a verbale.
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La seguente parte virgolettata del discorso
del senatore Veronesi è stata trasmessa suc-
cessivamente all'Ufficio dei resoconti.

« Onorevole 'Presidente, ella ha sottolinea-
to il "marcato miglioramento della situa-
zione produttiva" degli ultimi tre mesi del
1965 assumendolo come dato dimostrativo
della ripresa economica e delle previsioni di
sviluppo per il 1966; anzi, attraverso ardite
comparazioni con ahri Paesi occidentali,
sempre limitate agli ultimi tre mes,i dell'an~
no, ha inteso rilevare come l'espansione pro-

.

duUiva del nostro Paese sia superiore a
quella dei maggiori Paesi occidentali, USA e
Germania compresi.

I dati di blieve periodo sono però sempre
poco indicativi e sarebbe grave errore a!f-
fidarsi ad essi per la valutazione del trend
di sviluppo del nostro Paese.

La realtà è che, dopo la forte depressione
produttiva del 1964 e ill calo (~ 2 per cento)

registrato nei primi 4 mesi del 1965, si è
avuta, in alcuni settori, una ,ripresa che ha
consentito di portare !'incremento della pro-
duzione del 1965 al 4 per cento rispetto al
1964. Tuttavia tale miglioramento non può
essere assunto .come indice di una totale
ripresa, in quanto l'andamento dei vari setto-
ri industriali mostra situazioni e prospettive
assai diverse.

Questo rÌisulta in particolare per quanto
riguarda !'incremento della produzione me-
taJlurgica, dovuta quasi e1sclusivamente alla
entrata in funzione di nuovi impianti (Ta-
ranto) al quale non corrisponde affatto un
adeguato incremento della domanda.

Infatti il consumo di acciaio, dopo essere
caduto dai 13,5 milioni di tonnellate del 1963
agli 11,5 milioni di tonnellate nel 1964, si è
mantenuto a tale basso livello anche nel
1965.

Se poi si ha riguardo ai livelli raggiunti
prima della crisi produttiva, gli ultimi dati
sulla prodUJ:~ione industriale fanno registra~
re una dras1Ji.ca riduzione della produzione
per molti settori in particolare:

tessili .
meccaniahe con carpente-

ria metaHica .

15,7

13,8
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macchine utensili e opera~
trici . 10,4

macchine elettriche . 31,7
carpenteria metallica 16,3
meccanica di precisione 1<8,1
cemento . lS,5

Va sottolineato, in particolare, ill fatto ahe
i regressi ancora perduranti nel settore mec~
canico indicano il persistere di una consi~
derevole pesantezza dell'attività di investi-
mento.

n punto debole della situazione può indi~
Vliduarsi nella insuffio~enza della domanda
interna, soprattutto di beni di investimento,
mentre la domanda estera è stato l'unico fat~
tore frenante della recessione e l'unico pro~
pulsivo dell'attuale timida ripresa. Ma una
stabile ripresa, come lei stesso ha ricono~
sciuto, non può essere alimentata in modo
determinante dalla domanda estera, la quale
si prevede già sgonfiata nel prossimo anno.

La domanda estera, per di più, legata,
come essa è, alla situazione congiunturale
internazionale e alla competitività dei nostri
prodotti, potrebbe da un momento all'altro
ddursi in modo da togliere quelllo stesso so~
st~gno che fino ad oggi è val1so ad evitare un
peggioramento della crisi, per cui vi è il
problema di allargare il mercato interno
ossia di incrementare la domanda interna
sia di beni di investimento che di beni di
consumo.

Tuttavia nell'attuale situazione, onde evi~
tare ulteriori tensioni inflazionistiche, è ne~
cessario agire soprattutto sulh domanda
relativa agli investimenti Infatti l'equildbrio
tra la dOlTInn::la e 1'offerta dei beni di con~
sumo è lungi dall'essere raggiunto, come
sta a dimostrare, ~ra l'altro, il forte in~
cremento dei prezzi dei beni alimentari. Ciò
significa che l'espan');one dei consumi deve
seguire e non precedere quella degli inve~
st,imenti.Pertanto il nodo gordiano della
nostra situazione economica continua ad es~
sere il problema degli investimenti, che nel~

l'anno decorso hanno registrato un de~
cremento pari all'S per cento. Tale dato non
rappresenta in pieno la caduta degH inve~
stimenti produttivi, dato che in esso sono
compresi anche gIll investimenti 'Sociali in

espansione durante l'anno, ma appare co~
munque impressionante se si considera che
esso s,i è vedficato dopo la drastica riduzio~
ne (~ 10,1 per cento) registrata nell'anno
precedente.

Perchè si abbia una forte ed immediata
d'presa degli investimentl è necessario che
certe condizioni si avverino, cosa che appa~
re per il momento improbabile.

L'entità del problema è provata dall'anda~
mento dei redditi delle imprese.

Nel 1964, come è stato messo in evidenza
nell'ultima relaZJione della Banca d'Itailia, i
profitti netti avrebbero segnato un'ulteriore
diminuzione, dopo quella già verÌ!ficatasi
nel 1963.

Nell'anno in corso è ledto ritenere che
questo processo non si sia interrotto: infat~
ti se è vero che i redditi di lavoro dtpen~
dente presumibtlmente registreranno un in-
cremento minore di quello avutosi nel 1964,
è anche vero che gli effetti generali della l'e-
,cessione produttiva influiranno negativamen~
te sulla formazione dei redditi delle im~
prese.

A tale proposito si può ricordare:

1) che ai minori investimenti ha fatto
riscontro necessariamente una minore pro~
duttività e quindi maggiori costri;

2) che alla riduzione del grado di uti-
lizzazione della capacità produttiva (e'levata
ne11964 e leggermente minore nel 1965) cor~
risponde una maggiore incidenza delle spese
fisse sui cidi ,produttivi e quindi una ulte-
riore spinta al rialzo dei costi monetari;

3) che allo sforzo inteso ad incremen~
t3lre le esportazioni ha 'Corrisposto una ri-
duzione dei rÌ'Cavi e quindi dei profitti;

4) che alla debolezza della domanda in~
terna ha fatto seguito un più riflessivo an~
darnento dei prezzi all'ingrosso (+ 1,S nel
1965) che rappresenta l'esponente del rica~
vo che va direttamente alle imprese.

n negativo andamento dei reddit'i delle
imprese continua pertanto a determinare il
deterioramento delle prospettive di rendi~
mento degli investimenti.

Questa considerazione induce a dubitare
c1ell'attendibilità delle previsioni formulate
nella nota previsionale per i'l 1966 che pre-
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vede un incremento degli investimenti lordi
delJ'8 per cento, che dovrebbe riportare gli
investimenti 1966 al livello 1964.

D'altra parte randamento negativo dei
redditi di impresa V'iene a far mancare una
deUe componenti essenziali degli investi~
menti: il risparmio di impresa.

Eissendosi contratti ulterionmente i pro-
fitti d'impresa, e quindi l'autofinanziamento,
gli ,investimenti dovrebbero essere finanziati
esclusivamente sul mercato mobiliare trami~
te un più consistente flusso di risparmio verso
il mercato stesso.

L'andamento del 1965 e lIe prospettive per
il 1966 neppure da questo lato sembrano es~
sere completamente positive.

Durante H 1965 il mercato finanziario ha
continuato ad ,essere influenzato dallo stesso
fattore che incominciò ad agire con una
certa decisione fin dal secondo semestre del
1964: forte pressione per il collocamento
di titoli obbHgazionari delle imprese di pro--
prietà pubblica. Tali emissioni sarebbero
ammontate in tutto il 1965 a 1.500 miliardi
circa.

Il sempre maggior £abbisogno di mezzi fi-
nanziari da parte del Tesoro e delle imprese
di proprietà pubblica (EneI, IRI, ENI) è
stato nel 1965, come del r~sto nell'anno pre-
cedente, il fattore pr,evalente dell'aumento
considerevole delle emissioni.

Il Tesoro, infatti, ha continuato a pre-
mere sul mercato per il finanziamento dei
molteplici piani entrati già da qualche tempo
in fase operativa: le somme rkfuieste dovreb-
bero aggirarsi in ordine di grandezza sui 600
miliardi; inoltre è stata effettuata anche una
emissione di buoni del tesoro poliennali per
111 miliardi.

Il ricorso al mercato da parte dell'EneI,
dell'ENI e dell'IIRI ha comportato la rac-
colta di un notevole volume di mezzi finan-
ziari (715 miliardi) superiore di 175 miliardi
all'ammonta're delle emissioni dell'anno pre-
cedente.

Tutto questo ha Isuscitato tensioni non
trascurabili sul mercato dei capitali che di-
venta sempre meno accessibile alle industrie
private.

Nel 1966 la pressione sarà ancora maggio-
re, dato che il volume d'investimento delle

aziende pubbHohe 'Sarà di 1297 miliardi, di
cui 850 miliardi IRI, ENI ed EFIM e 447
miliardi Enel, mentre lo Stato per le sue
occorrenze ricorrerà ancor più al mercato
dei capitali.

A tal riguardo non bisogna dimenticare
che il bi.lancio 1966 approvato da questa
Assemblea è del tutto incompleto in quanto
non include, corne dovrebbe, tutte le spese,
alcune delle quali già approvate; pertanto il
deficit previ1sto in 493 miliardi al netto del
movimento dei prestiti è del tutto irreale.

In effetti se vengono contabiIizzate tutte
le' spese approvate e programmate che gra-
veranno nell'esercizio 1966 si ha una spesa
complessiva di 8.900-9.000 miliardi contro
un'entrata assolutamente non aumentabile
di 7.100 miliardi.

Il deficit ,reale quindi sarà dell'ordine di
1.800-1.900 miliardi.

Se al deficit dello Stato si aggiunge il de-
ficit degli enti locali, che nel 1965 è stato
di circa 1.200 mi'liardi. e nel 1966 sarà del~
l'ordine di 1.300 miliardi, si ha un deficit di
3.1OD-3.300 miHardi che dovrà essere co--
perto con il ricoI1so al mercato finanziario.

Nè si può obiettare che, data l'accresciuta
liquidità del sistema bancario, è preferibile
utilizzare tale liquidità con prontezza piutto-
sto che farIa sostare in attesa di avviare ini-
ziative. Non si può, infatti, fare a meno di
osservare:

a) una ,cosa è cercare di investire ri~
Isparmio e un'rotra è utilizzare la liquidità
monetaria: investire risparmio è sinonimo di
sviluppo produttivo in regime di stabilità
monetaria; assorbire masse a:bnormi di di~
sponibilità equivale più propriclJnente a con-
solidare l'accresciuta offerta globale di mo-
neta;

b) ,la via seguìta da molto tempo, e sulla
quale si intende perseverare attribuendo al
settore pubblico la preponderante parte delle
disponibilità ,finanziarie attraverso !'ininter-
rotta emissione di obbligazioni, crea non
solo problemi di immobilizzo bancario (ohe
si ripercuotono nella Borsa e nel generale
equilibrio del mercato dei capitali), ma po-
ne in discussione lo stesso principio degli
investimenti diretti nelle imprese industria-,
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li private, essendo tali investimenti assog-
gettati a rischi congiunturali che i prestiti
pubblici non hanno. Sì che tutta la politi-
ca finanziaria tende a divenire, per forza
stessa delle cose, una politica centralizzata;

c) il massiccio ricorso alla emissione
delle obbligazioni non agevola certamente
la :stabilizzazione del costo del denaro e la
sua articolazione in un ventaglio adeguato
a sviluppare armonicamente gIilmpieghi a
breve, medio e Jungo termine.

La dilatazione ,della sfera d'intervento
delle imprese pUJbbliche per sopperire alla
inadeguatez!za degli investimenti generali
sembra un pretesto, tanto più 'ohe è dimo-
strato come gli investimenti privati tendono
a diminuire quando aumentano quelli pub-
blici, e ciò in due casi almeno: quando le
imprese pubbliche 'Sottraggano denaro fresco
alle imprese private ricorrendo al mercato
dei capitali e quando !'intervento delle im-
prese pubbliche assume un carattere {( po-
liticamente)} sostitutivo dell'iniziativa pri-
vata.

Non certo Iseguendo questa via si agevola
la ripresa della nostra economia.

Lo ha ammonito di recente ,le Commis-
sione della Comunità economica europea nel
suo rapporto trimestrale nel quale, sulla si-
tuazione italiana, testualmente si legge: "La
politica congiunturale dovrà ancora mira-
,re a sostenere l'espansione economica, pur
contenendo con maggior vigore il rialzo dei
prezzi. Converrebbe orientarsi non tanto sul-
l'espansione delle spese dello ,Stato, in fun-'
zione di un aumento più o meno diretto della
domanda globale, quanto, e principalmente, .

su misure volte a sostenere le spese di in-
vestimento, in particolare su provvedimen-
ti che incoraggino quelli privati ".

Non sembra che questa sia la strada che i
.

Governi dell' onorevole Moro hanno battuto
ed intendano seguire.

La riprova, purtroppo, pesante la si ha.
nella disoccupazione che si è abbattuta sul
Paese, colpendo in particolare le nuove leve
del lavoro e rendendo tale Governo impoten-
te socialmente. Afferma l'onorevole Moro che
fra il luglio e l'ottobrE' 1965 si registrerebbe

un segno di lieve miglioramento nella si-
tuazione dell'oCCiupazionc (12.000 unità in
aumento nel settore dell'industria); egli non
mette però in luce che, nello stesso periodo,
l'occupazione totale è diminuita di 116.000
unità.

Ma, fermo quanto sopra, non può ritenersi
un metodo esatto quello di prendere in esa-
me un periodo di tempo bimensile, non omo-
geneo, estrapolandolo da tutto il complesso.

Infatti, se si esamina la situazione del
mercato del lavoro sulla base delle medie
annue, non può non esesre riconosciuto che
nel 1965 rispetto al 1964 nel campo dell'oc-
cupazione si sono manifestate ulteriori sen-
sibili contrazioni. Sulla base di dati forniti
dall'ISTAT, gli occupati sono diminuiti di
382.000 unità pari al 2 per cento; la massa
degli occupati, nel suo complesso, è passata
infatti da 19581.000 a 19.199.000 unità.

Per quanto riguarda in particolare l'indu-
stria, gli occupati sono scesi mediamente da
7.996.000 a 7.728.000, con una diminuzione
quindi di 268.000 unità, pari al 3,4 per cento.

Anche i .dati forniti dal Ministero del la-
voro e della previdenza sociale, sia pure
limitati ancora alla media del primo seme-
stre del 1965, confermano nell'industria una
riduzione della manodopera; la media degli
occupati ha registrato infatti una diminu-
zione pari al 5,5 per cento.

È poi da tener presente che, se la mano-
vra anticongiunturale non si fosse diretta
verso la riduzione degli orari lavorativi, at-
tuata con i mezzi disponibili (prolungamen-
to del periodo di ferie, ricoI1so alla Cassa
integrazlone guadagni, eccetera), la contra-
zione della manodopera occupata sa.rebbe
stata di dimensioni maggiori.

I disoccupati per l'insieme delle attività
economiche sono passati, in base alla rile-
vazione ISTAT, da 312.000 ne11964 a 470.000
nel 1965, con un aumento quindi di 157.000
unità pari al 50,2 per cento.

Anche i va,lori relativi agli iscritti agli Uf-
fici di collocamento ulteriormente confer-
mano la grave situazione creatasi nel mer-
cato del lavoro; infatti nel 1965 nel com-
D]esso delle attività economiche rilevate dal
Ministero del lavoro si è avuto nn aumento



'Ott'Obre 1963 ottobre 1964 +~ 'Ottobre 1965 +

Forze di lavoro 'Occupate 19.796 19.501 ~295 19.374 127
Agricoltura 5.424 5.,012 ~412 4.963 49
Industria 8.9,02 7.9,09 ~183 7.728 181
Altre attività 6.28,0 6.58,0 + 3,0,0 6.683 + 103
Disaccupati 398 531 + 133 674 t 143~I
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nel numero degli iscritti per 93.000 unità
circa, pari all'8,6 per .cent'O. Nel settore in~
dustriale si è avuto un aumento nel numero
degli ilscritti di 3,0.483 :unità pari al 5,4 per
cento; da 560.256 iscritti in media nel pe-
riado gennaio--dicembre 1964 si è passati a
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590.739 iscritti per lo stesso periodo nel
1965.

Se infine si fa riferimento all'ultima rile-
vazione statistica (ottabre 1965) parlanda
in rnigLaia di unità i risultati non sono certo
migliori.

Anche per questi dati risulta evidente che
nel 1965 si è avuta una nuova flessione nel
campo dell' occupazione, e se la flessione è
stata inferiore a quella dell'anno passato, ciò
è dovuto al fatto che l'esodo dalle campagne
è stato fermato dal cattivo andamento della
congiuntura. Viceversa la diminuzione nel
settore industriale è stata quasi ugua.le a
quella del 1964: nel giro di due anni l'occu-
pazione nel settore industriale è diminuita
di 364.000 unità.

Voglia anche considerare, signor Presi-
dente, il travaso delle forze di lavoro da set-
tori primari a quello terziario che, ,r.ilevante
nel 1964 (30,0.,00,0unità), si è mantenuto so-
stenuto anahe nel 1965; nella realtà tale tipo
di occupazione nasconde la sottoccupazione,
se non una vera e ,prapria disocoupazione.
Il che riconferma quanto dicevo prima e
cioè ohe il suo Governo è contraddistinto
dalla impotenza saciale ».

V E R O N E SI. Mi soffermerò ora,
dato che sono stato attaccato come Cassan-
dra, dato che sono stato accusato di essere
un esagerato, quasi un ragazzo terribile che
dice anche cose che non dovrebbe dire...
(Cenni di diniego).

La dico proprio perchè come liberaJe de-
vo ess,erc il primo critico di me stesso. Dun~
que, siccome sento che questo si pensa o
si dirà, mi saffermerò sui concetti espressi
a pagina 15 del suo discorso, onorevole Pre~
si:dente, dove lea. parla del confine traccia-

to intorna all'area occupata dal Governo
senza con questo offendere nessuno; sia-
mo perfettamente d'accordo, anzi per mia
parte mi sento onorato che sia stato trac~
ciato questo confine. A suo dire, solo il
quadrilatero del centro--sinistra, sola i quat-
'tra partiti sentirebbero di potere e dovere,
essi soli e nel loro insieme, perseguire il
C'Jntenuto posItivo e C0erente della politi-
ca proposta. Tra i quattro partiti, infatti, e
tra eSS1 soli ~ casì lei d'ÌCe ~ esisterebbe
un punto di vista comune sui problemi del~
la società e deI.1o Stato che va ben al di là
delle loro differenze, ed una comune sen-
sibilità ed accettazione dei compitti che il
PaeSte 10m affida imperiosamente.

Si dovrebbe ritenere ~ e ritorna di nuo-
vo di attua1ità l'articolo dell'onorevole P,'c-
coli, scritto sull':« Adige}} ~ che armai nel
qua:dI'ilatero si sia creata una comunità di
intenti, una collegialità di spiriti e di volon-
tà, ma ieri ho Letto l'articolo dell'onorevole
Nenni sull',« Avanti! ». L'anorevole Nenni
vuole qualche cosa che credo sia ben di-
versa da quello che dovrebbe volere lei.
Ha detto 1'0norevole iNenni che conside~a
la collaborazione in atto un momento, an-
che se lungo, per arrivare poi ~ deccolo
barricadiem come una volta ~ alla pro-
spettiva di f,ondo dei sacialisti, vale a dire
alla definitiva Hbemzione del p0tpolo dalla
servitù politica ed economica del capitali~
sma, alla grande vittoria del socialismo sul
çapitaHsmo. Sono cose che forse nemme~
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no gli economisti in Russia SicTiv,onopiù:
non ci credono più nemmeno loro a queste
cose! Basterebbe leggere i nuovi economisti
russi che riconoscono il profitto, pur chia-
mandala con altra parola; e così fanno per
molte delle impostazioni della cosiddetta eco-
nomia capitalistica: le riconoscono, le accet-
tano, sia pure in parte, e si sforzano solo
d'impostarle in diversi modi e con diverse
par0le. Capita come nel Setteoento, quando
nell'Arlcadia si creavano le più varie scuole
ed accademie che, pur apparendo diverse ed
usando diverse fraseologie, erano in sostan-
za tutte arcadiche e tendevano tutte ai me~
desimi fini.

Ma torniamo a noi e prendiamo atto di
questa pretesa comune v,olontà e di questa
pretesa comunità d'intenti dei quattro par-
titi. Se facciamo un'altra verifica ~ non
se ne abbia a male, senatore Gava ~ ed esa-
miniamo la sola Democrazia cristiana, ve-
diamo che da tempo non è piÙ il partito di
De Gasperi, il famoso partito di centro che
guarda a sinistra, bensì è un partito di cen~
tro-sinitra che, scivolando giorno per giorno
ancora piÙ a sinistra, marcia fino all'ipotesi
prevista dal Piresidente del Consiglio. (Re-
plica del senatore Cava).

E allora ne deriva un'altra verità: che
nell'area di centro ormai, salvo che non vi
sia un operoso ravvedimento vostro o da par~
te dei socialdemocratici, e forse anche di
parte dei socialisti che hanno dimostrato
un così operoso ravvedimento dopo i fatti
di cui al Congresso, nell'area di centro, di-
ceV0, s.iamo rimasti solo ed esclusivaJmente
noi liberali. E aHora non varrà pill, sotto le
elezioni, il gioco di prendere dal museo del~
le cere i vari Pella, i vari notabili qualificati
1iiberal~moderati per portarIi in tutte le p~az-
ze dell'Italia per ca'tturare i voti del centro,
facendo dr,colare 10 slogan che non vi è la
necessità tanto di creare un'alternativa li-
herale come noi la vogliamo (cioè un'oppo-
sizione leale, chiara e decisa) quanto di raf-
forzare la cosiddetta ala destra o ala mode-
rata nell'interno della Democmzia cristia-
na, che sa benissimo come portare avanti
le cose. iNoi siamo ben più rispettosi del
Palese e del popolo; noi riteniamo che sia
meglio correre tutti i risdhi che si possono

correre con il dire chiaTamente come stan-
no le cose, per avere adesioni chiare e leali,
che non imitare la vostra ambigua politica.

Giustamente il senatore Mbarel10 del Par-
tito socialista italiano di unità proletaria ci
ha ricordato le centinaia di emendamenti,
di gran lunga più numerosi dei nostri, che
v,ennero !Imesentati in alcune occasioni da
parte dei parlamentari democristiani.

Ma vede, signor Presidente, quello che ci
rattrista profondamente è di dover oonsta-
tar,e che ella, fors,e per troppo entusiasmo,

, per la formula forse per troppa benevolen-
za verso i suoi alleati (non 'se ne abbia a ma-
le: dkono che ella sia persona di astuzia in-
finita, ma talora anche l'astuzia infinita può
portare ad alcune ingenuità), finisce in un
certo senso con l'essere vi:ttima di un coon-
plesso di inferiorità nei confronti dei socia~
listi. Se no, come possi1amo spiegarci questa
sua frase: «E naturalmente devo respinge-
re l'accusa di involuzione a destra e di "in-
tenzionale" disconoscimento di interessi e
di esigenze popolari saC!rif-kate cinicamen~
te agli interessi e alle esigenze dei grandi
monopoli»? Ma questa è fraseologia t1pi~
ca dei comunisti: noi liberali la sentiamo
sovente usare nei nostri confronti.

M O R O, President.z del Consiglio dei
ministri. Io ho respinto la tesi d.ei comu-
nisti.

V E R O N E S I Sì, ma, come può
affermare, signor Presidente, che deve «re~
spingere l'accusa di intenzionale disconosci-
mento di interessi e di esigenze popolari »,
quasi vi fossero dei disconoscimenti inten~
zionali ?

M O R O, President.!!' del Consiglio dei
ministri. Era riv.olta a me, non a lei. Io l'ho

I respinta per me, lei la respinga per conto
suo. Io l'ho respinta per conto del mio Go-
verno.

V E R O N E SI. Posto che questa pos-
sa éssere una delle molte non felici espres-
sioni, ne rkorderò anche un'altra in cui
ella, con terminologia ancora classista, af-
ferma: «Ebbene io confermo che la piatta-
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forma politica e programmatica di questo
Governo è una dem0'crazia impegnata, avan-
zata a po:rtare più avanti le categorie lavo-
ratrici ».

Signor President,e del Consiglio, vuole
chiarire nella sua risp0sta quali siano le
classi non lavoratrici nel iPaese?

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. È scritto tutto nel mio. disc0'rso;
se lo legga con più attenzione.

V E R O N E S ,I. Non se ne abbia a
male, ma il suo discorso è uno di quei tali
scatoloni vuoti che Einaudi diceva essere
riempiti di niente e di tutto, dal quale si
può tirar fuori quello che si vuole.

Quali sono le classi non lavoratrici del
Paese le quali avranno bisogno di essere
albbassate? Qui giustamente è circolata una
V0'ce: non c'è più il Vangelo ma c'è Marx.
Oppure, io dico, c'è un Vangelo in chiave
d'interpretazione aclista.

Ma voglio ancora ri.o0rdare un'altra fra~
se della perorazione finale quando ella affer-
ma: «vogliamo fare quanto rè in nostro PI)-
tere per liberare gli uomini ». Io. aspettavo
di sapere da che cosa, ma nessuno sa di
quale liberazione lei parli. E quando torna
al 00ncetto della libertà e della dignità si
esprime nuovamente in termini classisti a
proposito dell'inserimento delle classi po-
polari al potere. Siamo stati noi, con Gio-
litti, a dare il suffragio universale al iPaese;
ma quando, come nelle mia Emilia e Roma-
gna, i consigli comunali e provinciali g,!)no
in maggioranza nelle mani dei Partiti CI)-
munista e socialista e le classi p0'polari SOllO
al potere, le categorie che ne sono escluse
sono vittime di conculcazioni ohe io ben Cl)-
nasco, per essere stato per vent'anni segre~
tario regionale.

Ricorderò ancora il brano finale in cui ella
si rivolge a tutti, agli uomini di cultura, ai
tecnici, agli impJ:1enditori; però per gli im-
prenditori pone un limite, precisa che si
rivolge a quelli « consapevoli della dignità e
della funzione loro !riservata dal nostro or~
dine oostituzionale ». Anche qui noi abbiamo
il diritto e il dovere di pretendere che ci
dka chi sar,ebbero quei tali imprend:tori

dhe non sono consapevoli dei loro doveri e
diritti costituzionali, tali insomma da esse-
re additati al pubblico disprezzo. Quell:' non
impegnati a favore del centro-sinistra?

Alla fine del suo disc0'rso ella, 'Onorevole
Moro, dice: «Questo, se voi lo vorrete (for-
se sarebbe stato meglio dire: se voi lo vote-
rete), sarà un Governo non fazioso e chiu-
so, ma un centro. di potere a larga base de-
m0'cratica ».

Che cosa ,si rè intes'O dire con la frase: un
Governo che sia «un centro di potere a
larga base democratica»?

A noi si P'Ongon'O,di fmnte a certe :realtà
alle quali assistiamo, dubbi assai gravi.

,M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Li ha solo lei o li avete tutti?

V E R Q N E SI. Alla fine i c0'llegihi del
mio Grupp'O mi diranno se ho bene interpre-
tato il 10ro pensier'O. Questo Governo, dun-
que, è un centro di potere a larga base de-
mocratica; ma che cosa signilfica questa
espressione?

FRA N Z A È una espressione tipi-
camente comunista!

V E R O N E SI. Ella vu0'le che tutti
i cittadini abbiano uguale ,dignità e uguale
potere. Ma allora, e il sottogoverno (non se
ne abbia a male il senatore Gava)? Quan-
dI) capitano fatti come quello di Salvatryr
Gotta che, essendo l'anima di Portofino, do-
no 17 anni è stat'O destituito dalla sua m'O-
desta carica 10'cale, che cosa ci si risponde?
Direte: si tratta di una rotazione. Siamo
d'accordo, se si vl)less'e seriamente in tro-
dm:-re la regola che in tutte le cariche debba
esservi una rotazione, J:1egola che noi per
primi accetteremmo; ma non siamo d'accor-
do se questa regola non sussiste, se si attua~
no ricambi di questo genere solo peJ1dhè, es-
sendo stato affidato all' onorevol'e Corona il
Ministero del turism0, è logico che lo stesso
sistemi tesserati socialisti in forza della
sua disponibilità. Quando 1'« Avanti! » scri-
ve che, nella realtà democratka in atto, il
Governo sarebbe entità astratta se non si
accompagnasse al sottogt)verno, allolJ1a noi
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diciamo che ci stiamo avviando verso una
forma di regime.

Ma, senatore Gava, il problema diventa
anohe più grave perchè queste cose acca-
dono non solamente a livdlo di sottog'Jver-
no. Noi forse potremmo anche tollerare che
10 o 20 mila posti in tutta !'Italia siano di-
visi fra i partiti del quadrilatero, potremm'J
anche accettare che alle nostre interroga-
zioni sulle nomine delle presidenze e delle vi-
cepresidenze delle Casse di risparmio ci si
dia ragione a parole e che poi in'Vece ven-
gano nominate persone che non hanno nè
espeI1ienza nè capacità ~ e i frutti di queste
erronee impostazioni purtroppo anche qui
li avremo col tempo ~; ma il peggio è che
dal sotto governo dei 10 o 20 mila posti stia-
mo passando nel nostro Paese a ben altro.
Nella mia zona ad esempio, come in altre,
i contadini che non hanno il ibenservito dei
parroci difficilmente ottengO'Ilo i mutui qua-
rantennali; così come gli intellettuali e i
giornalisti non impegnati a sinistra non tro-
vano possibilità di far valere i loro talenti;
così cOlmemolti operai indipendenti, che non
aderiscono alla OGIL, alla CISL o alla VI,L,
si :trovano per molti aspetti scoperti e ta-
lora si trovano anche in situazioni oltr~
modo pesanti.

BATTINO VITTORELLI
Fate un sindacato anche voi!

V E R O N E SI. IScusi, senatore Bat-
tino Vittorelli, lei mi dà una risposta che
conferma la crisi politi,ca che stiamo attra-
versando. Lei mi dice: «Fate UTIsindacato
anche VoOi». Noi dovremmo cioè commette-
re il medesimo errore volutamente oommes-
so dai comunisti, commesso, forse per stato
di necessità, dai democristiani e commesso,
forse sempre per stato di necessità, dai so-
cial-democratici: dovremmo anche noi con-
siderare il sindacato come la cinghia di tra-
smissione del partito!

No, dinanzi a queste come a molte altre
vostre errO'Ilee impostazioni noi sentiamo
oggi di poter dire finalmente la verità alle
classi popolari oon le quali, per la propa-
ganda menzognera fatta per decenni dai
marxisti e dai cattolici, noi non siamo stati

nel passato nelle condizioni di potere aprire
un utile colloquio. Noi non intendiamo stru-
mentalizzare nulla; noi intendiamo porci
come alternativa politica a voi dinanzi al
Paese; e considerando il suo Governo, ono-
revole Presidente del Consiglio, come un ul-
teriore passo verso il deterioramento eco-
nomico, politico, spirituale e morale del
Paese, noi a questo suo Governo voteremo
contro. (Vivi applausi dal centro-destra. Con-
gratulazioni).

P R i£ S I D E N T E. ~ iscritto a par-
lare il senatme Pasquale Valsecchi.

V A L S E C C H I P A S Q U A L E. Si-
gnor Presidente, in oonsiderazione dell'ora
tarda, rinuncio a parlare.

P R ,E S I n E N T E. È iscritto a par-
lare il senat')re IPonte. Ne ha facoltà.

* P O N T E. Onorevole Presidente, ono-
revole Pres1dente del Consigli:o, onorevoli
senatori, io cercherò di essere molto più
brev,e di quanto mi ero rip,mmesso e abbre-
vierò il mio dire per evitare di tediare oltre
il Senato, data l'ora tarda.

A nome dei senatori demoitaliani deside-
ro intervenire nel dibattito sulle dichiara-
zioni programmatiche del Governo, terzo
della serie dei Governi presieduti dall'ono-
revole Mor').

Nella sua dichiarazione il Presidente del
Consiglio ha affermato che il nuovo Gover-
no è in linea di oontinuità con quelli che
lo hanno preceduto e ne richiama la base
politica e programmatica. Ma se esiste una
continuità viene da chiedersi: perchè le
crisi di Governo, che hanno interrotto la
continuità stessa e provocato gravi e perdu-
ranti dissensi in seno allo stesso quadripar-
tito? In questa come nella precedente cri-
si il Parlamento è stato completamente as-
sente; è stato convocato una volta sola per
v')tare la proroga dell'esercizio provvisorio,
disinteressandosi della crisi sulla quale è
chiamato dalla Costituzione a dire l'ulti-
ma parola. Sono i dirigenti dei partiti che
discutono, decidono, nominano i membri
del Governo, litigano per rivendicare me-
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riti e maggioranz,e, proporzi0ni e dosature,
per conceuere o non concedere un MInIstero
in pIÙ III oompenso della ritiI1ata su una
questIOne di pnnC1plO, per l'eSplngere i cen~
tristi dal Governo dI centro-SmI'itra, per
spostare Ministri.

Asslstlamo ad una crisi nella quale si so~
no po,ste in giuoco l,e presIdenze dI partIto e
si ,desIgnano i Ministri senza alcun rispetto
per l'essenziale r,equisito della competenza.

Le incertezze e le dIffiooltà che hanno ca-
rat<tenzzato .il 1965 e che continuano nel
1966 rendono travagliata la vicenda politica
del nostro ,Paese. La diversa natura dei par-
titi che compongono la maggi0ranza, la
complessità .dei pr'Ùblemi da affrontare per
un serio riordmo dei poteri dello Stato, la
receSS10ne in atto, le cui cause appaiono di
varia origine e quindi di p1ù difficile supera-
mento, c'0stituiscono ostacoli oosì notevoli
da far dubitare della possibilità di vedere
risolte le strozzature che impedisc'Ùno il
regolare sviluppo politico ed ec'Ùnomico.

Esistono peraltro alcuni elementi positivi
che debbono essere rnevati per trarne fav,')-
revoli auspici. Sul piano economico qualche
debole accenno di ripresa si viene manife-
stando, sia attravers'Ù un leggero incremen~
t.o produttivo di determinati settori, sia at-
traverso una marggiore fiducia del risparmio
nei tit0li azionari. Se da parte governativa
si saprà operare saggiamente, aiutando lo
sforzo dei privati imprenditori con una ade~
guata politica di ooncreti aiuti ed evitando
ogni demagogica minaccia eversiva, questi
accenni potranno svilupparsi concretamente
con favorevoli ripercussi0ni sugli investi-
menti e sulla occupazi'Ùne.

Così però non può dirsi per quanto attie-
ne al settore edilizio. Questo, c'Ùn i connessi
problemi di occupazione, non dà segni di
ripresa. Nel quadro della c.ongiuntura esso
resta la zona d'ombra più larga ed inquie~
tante.

La legge numero 1'179 del 10 novembre
1965, rivolta spedfi.catamente ad incentiva-
re il settore dell'edilizia, è mancata al suo
scopo sia per la maochinosità della proce-
dura di attuazione, sia per la contradditto~
rietà dello stesso strumento legislativo. La
legge ha spiregato effetti contrari ai suoi pro-
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positi, avendo dissuaso anche color,o che
erano in procinto di aoquistare una casa
alle 'COndizi'Ùni tradizionali dal definire il
c'Ùntratt0 nella speranza di giovarsi delle
eccezionali facilitazi'Ùni della legge numero
1179. Così Isi è sommato danno a danno,
quelle facilitazioni si sono dissolte in un
vortice di complicazioni burocratiohe ed il
mercato edilizio si è fermato del tutto. Per~
tanto la legge numero 1179, per il guasto
arrecato all'industria edilre, merita di essere
affiancata alla famosa legge numero 167 non~
chè al progetti di disciplina urbanistica.

In un mio intervento, 10 scors'Ù anno, in
occasi'Ùne della conversbne in legge del
superdecreto destinato al rHancio economi.-
co del Paese, insistetti sulla necessità di.
mettere in atto delle provvidenze urgenti per
risolvere la gravissima crisi edilizia. Sugge-
rii allora che, oltre alla ooncessione di mu-
tui a tasso di favore, era necessario che si
attuassero altre agevQlazioni, e cioè: esen-
zione totale dall'imposta di sucoessione tra
padre e figlio allo soopo di favorire nuovo
afflusso del risparmio agli investimenti im-
mobiliari; ritorno alla libera contrattazi'Ùne
delle locazbni anoora bloccate malgrado sia-
no trascorsi ben 22 anni dalla fine della
guerra; prorogare di 5 anni l'esenzione fon~
diaria venticinquennale; prorogare ancora
di 5 anni l'esenzione dall'imposta di consu-
mo sui materiali da costruzione. Solo pr0V-
vedimenti di carattere concreto possono da~
,l'e una reale incentivazione, e non le leggi
finora varate che hanno solo un valore de.
magogico.

Sono già trascorsi tre anni di gravissi~
ma crisi nel settore edilizio, ed i provvedi-
mell1i governativi di emeI'genza non s'Ùno
serviti a niente, anzi hanno creato nel set~
tore confusione ed allarme.

È tempo che il Governo riv,eda tutta la
sua politica nel campo edilizio, che pTovve~
da con aiuti concreti ed efficaci sulla !base
di quanto già suggerito. I benefici conseguen~
ti si ripercuoterebbero su tutti gli altri set~
tori industriali su cui ruota l'industria edile.

L'onorevole IPresidente del Consiglio, nel-
la sua esposizione programmatica, ha di-
chiarato ohe nell'attuale legislatura saranno
varate le leggi quadm per la costituzi0ne
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delle Regioni a statuto ordinario e che en-
tro tre mesi dalle elezioni politiche del 1968
si terrano quelle regionali. È questo impe.-
gno della Democrazia cristiana che costi-
tuisce una parte del pI1ezzo pagato agli altri
partiti della coalizione governativa.

Noi sosteniamo ohe anche nel 1968, se
proprio le Regioni si debbono istituire, i '
tempi non sarano maturi, sia sotto l'aspetto
politico che sotto l'aspetto economico. Gli
oneri per l'attuazione delle Regioni com-
porteranno per la spesa pubblica sacrHìc:
che i bilanci dello !Stato non potranno sop-
portare. [ja prudenza con la quale l'onore...
vale MOI1osi è espresso su questo argomen-
to consolida la nostra convinzione. L'affer-
mazione che il Governo non sottovaluta le
difficoltà tuttora esistenti in un settore tan~
to delicato, ma che possono essere indivi-
duati strumenti e garanzie idonei a sal-
vaguarda~e l'equilibrio globale della srpesa
pubblica, è ancora una con£erma che J'isti-
tuzi'One delle Regioni costituisce un grosso
rischio. L'esperienza di 18 anni di regime
autonomistico in Sicilia è ancora la ripro~
va di quanto noi abbiamo sempre sastenu-
to. II sistema regionalistico (per quanta a
statuto speciale) non ha portato a quei
risultati che si aspettava il popolo siciliano,
il quale al momento in cui fu dotato della
autonomia regionale gioì. Le speranze di
un benessere sociale, morale e politico si
sono sempre più a£fievolite.

Lo squilibrio del reddito rimane inva
riato, in percentuale, tra Nord e Sud dopo
18 anni dalla costituzione della Regione. I
contrasti di competenza tra Stato e ReglO-
ne in determinati campi sono sempre ,inso~
luti. Ci sono voluti 18 anni per ri,solvere
il graV'e problema dell'attuazione delle nor-
me che regolano i rapporti finanziari tra
Stato e Regione, edi ciò va data lode alla
tenacia dell'onorevole Coniglio, Presidente
deUa Giunta regionale, in atto dimissionario.

Altro grave problema insoluto, a così
lunga distanza di temp'O, è il ooordinamen-
to tra l'Alta Corte per la Regione siciliana
e la Corte costituzionale o quanto meno
la costituzione di una sezione specia:le del~
la Corte oostituzionale.

È stato approvato e presentato inpI10pO-
sito dall'Assemblea regionale siciliana un
disegno di legge-voto per essere sottoposto
all'esame e all'approvazione delle Camere.
È questo un problema di fondo per la cui so-
luzione richiamo l'attenzione dell'onorevole
Presidente del Consiglio.

La Regione siciliana s'Offre di un grave
male, quello cioè di occUlparsi tropp'0 di po-
litica e pOC'0, tr'Opp'O poco, dei problemi
economici, amministrativi, sociali. In que-
sto campo ben p'0COè stato c'Ostruito, men-
tl'e moltissimo si fa in politica. Da un mese
e mezzI) in Sicilia non esiste un Govern'O,
n'On esiste un bilanci'O, ma esistono quattro
partiti che, con leggerezza ed insipienza di~
Iettantistica e vanitosa, si trastullan'O con
i problemi che da anni affliggono l'aut'Ono-
mia I1egionale. Il centro-sinistra n'On è ca-
pace di esprimere una maggioranza politi~
camente stabile, espl)sto com'è al capriccio
di alcuni fmnchi tiratori che minan'O nei
momenti cruciali l'esistenza stessa del Go-
vern'O. Così in Sicilia da 45 giorni la vita
amministrativa della Regione è bloocata,
con le inevitabili conseguenze deleterie suI-
l'economia isolana.

Per concludere e per non prolungalrmi, è
per queste ragioni che io, anche a n0me del
senatore Fiorentino, demo~italiano, dichiaro
che voter,emo contro la fiducia al Governo.
(Applausi dall'estrema destra).

P RES I lO :E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiarro chiusa la
discussione e rinvio il seguit'.> del dibatti-
to alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

,p RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi~
denza.

B O N A F I N I, Segretario:

PIRASTU. ~ Al Ministro della marina
mercantile. ~ L'interrogante, richiamando-
si anche alle ,sue precedenti interrogazioni
sull'argomento, dhiede di conoscere quale
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azione intenda svolgere, dopo ,le recenti vi~
cende giudiziarie, per assicurare l'attuazio~
ne del decreto di delimitazione delle acque

I

demaniali dello stagno di Cabras e per per~
mettere l'applicazione della legge regionale
sarda n. 39 che abolisce i diritti feudali di
pesca (1148).

GRAY. ~ Al Mmistro di grazia e giustizia.
~ Per sapere se sia a conoscenza che dal~

l'incarto del processo ENAL sia scomparso
il Fascicolo n. 6 (sei) di grande importanza
ai fini processuali e, ove questa notizia fosse
confermata, quali provvedimenti istruttori
e repressivi il Ministro intenda promuovere
(1149).

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

VERONESI, BaSSO, PASQUATO. ~ Al

Ministro dell'industria e del commercio. ~

Per conoscere le previsioni sulla produ~
ziiOne naz10nalle degli idrooarburi liquidi e
gassosi per gli anni 1966, '67, '68, '69, e '70
non:chè lIe previisiorn,i del consum0 iÌm.gene~
1ia1e neil Paese di idrlOcaTburi gruslsOlsliper
i plJ1ed:etti anni (4377).

VERONESI, BOSSO, :P:AiSQUATO. ~ Al
Ministro dell'industria e del commercio. ~
Per conosoeDe Le somme complessi vamen~
te investite daUe aziende del grupp'O ENI
nel nostro Paese :per la rirceIìca dti idrocar~
buri gassosi e liquidi negH anni 1963, '64,
'65 e quali siano gli intendimenti del Grup~
p'O stesso per ill fu turo con partiIColare ri~
ferimento ana VallePad:ana (4378).

VERONESI, BOSSO, PASQUATO. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dell'industria e del commercio. ~
Per srapere quali misuIìe intendono adotta~
De per fronteggiarre la crisi dell'iindustria
del cemento, il cui inoremento produttivo
degli anni anteoedenti il 1961 è anda t'O pro~

gressivamente diminuendo nino al 1964 per
passare pOli a val'Ori negativi nel 1965 ed

aLl'attuale tendenza peggiorativa, Ì!ll oonrsi~
derazi'One:

che un i,nd:iroe asrsali rappresentativo
dell'attuale recessione è dato dal grado di
utilizzo degH impianti, che nel quadriennio
E~61~64 è stato mediamente del 90 per oen~
to, mentre nel 1965 ha subito una notev'Ole
caduta; in talle ann'O, Ì1nfa1Jti, è sces'O media~
mente al d:isottOl del 70 rper cento e attual~
mente, pur oonsiderando la fase stagÌ1ona~
le, è di pOlCO superiiOre al 50 per cento; in
alcune zone del sette:rutrione, doè in quel~
le province a più alta indus-rrial'Ìzzazione e
ipJ1esenza operaia, eSls'O non ha mali siUlpera--
to ill 60 per cento nel 1965 ed è oggi al di~
SiOtto della metà;

che seciOndo indagini di sett,'xe al15
gennaio 1966 risulteJ1ebbe che su 276 fiOrni
per la produzione del oemento instalJati,
145 erano vermi e so1tarnto 122 totalmente

'O parzlialmente attivi;

che nndustria del cement'O ha costi
fissi aSlsai elevati per cui ,110sfruttamento
deHa rpotenziaHtà installata deve mggiun~
ge'l~e nmmaImente valori alti altrimen'ti au~
menteJ1ebber'0 in modo insostenibile i cost,i
di produzione e sarebbe compromessa l'ef~
fidenza degli impianti e l'oocupazi'One del~
le ma:estmnze (4379).

VERONESI, BaSSO, PASQUATO. ~ Al
Ministro dell'industria e del commercio. ~
Per eonosoere se, stante H r:iroonosiOÌulto ve-
niDe meno di regolari e rilevanti disrponibi~
lità di gas metaniO nel Paese che deter::mi~
neIìebbe ,sede diflicohà specia'lmente nelle
regi0ni settentrionali non rtisuMando suffi-
oÌ1enti ad irntegrare k riserve dena Valle Pa~
dana quelle rinvenutle veoentemente nelle
regioni oentro~meridionaIi, dove peraltro
si prevede un notevoLe aumen-ro del fabbi~
siOgn'Odi gas metan'O, non intenda pJ1omuo~
veJ1e una mobilitazione degli srforzli di tutti
per acquisilre eventuali nU'OV1i giacimenti
metani£eri abolendo, fra l'ahJ1O, l"anacro~
nistirca rÌ'serva legale dell'ENI nella Valle
Padana (4380).

DI PRISCO, ALBARELLO, MASCIALE. ~

Ai Ministri dell'industria e del commercio
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e del lavoro e della previdenza sociale. ~
,Per chiedere un urgente interv,e,nto presso
la Sooietà zuooheri Erlidaui:a affinohè garan~
tiiSca ,la piena oOCUipaZ!Ìoneed effettui il !t1ias~
sorbi,mento immediato dei lioenziati con rpar~
tioolare riferimento allo stabiHmenito dò. Co~
d~go[1o. P,oiohè trat1JaSli di imprc.sa che viene
sostenuta anche oon le oont'ribuzioni dello
Stato che dovrebbero serviil1e al rpoten'Zia~
mento dell'industria saccarifera nel Paese
vd,s,to anche r~ngente quant'Ì'tativo di 'Zuc~
ohel1O che si è oostretti ogni anno ad im~
pOlrta'l1e, gli ,intemoganÌ'Ì chiedono che l'i,n~
tervento sia quanto più possibiLe solle~
cito (4381).

VERONESI. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri ed al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere gli eccezionali

particolari motivi per i quali il regolamento
di esecuzione della ,legge 13 dicembre 1964,
n. 1341, recante nuove norme tecniche per
la costruzione delle linee elettriche aeree
esterne, non sia stato a tutt'oggi emanato
malgrado che per l'articolo 5 della predetta
legge avrebbe dovuto essere emanato entro
il 6 luglio 1965.

In particolare per conoscere a quali uffici
debba addebitarsi il ritardo e quali provve~
dlmenti si intendano prendere per accele~
rare l'emanazione del regolamento di esecu~
zione (4382).

PIRASTU. ~ Al Ministro dell'industria e
del commercwo. ~ L'interrogante, rilevati i
gravi danni causati alla economia della zona
dalJa chiusura dello zucoherificio di Orista~
no, costruito grazie anche a provvidenze di
carattere pubblico, chiede di .conoscere se
non intenda intervenire urgentemente per
sollecitare la riapertura ed il funzionamento
di detto stabilimento, anche in considera~
zione dello sviluppo raggiunto, quest'anno,
nell'oristanese dalla coltura bieticola.

Chiede, aJtresì, di conoscere se non riten~
ga opportuno prendere le necessarie misure
per acquisire, nel caso di un rifiuto da parte
della Società saocarifera sarda (Eridania),
proprietaria dello stabilimento, la gestione
dello zuccherificio all'Ente regionale di svi~
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luppo agricolo o per promuovere da parte
dello stesso Ente la costruzione di un nuovo
zuccherificio, al fine di assicurare lo sviluppo
ul teriore della bieticoltura nell' oristanese ed
m Sardegna, sulla base di scelte e indir:zzi
di carattere pubblico (4383).

PlRASTU, POLAND. ~ Al Ministro della

difesa. ~ Per sapere se è a conoscenza del
fatto che non sono stati anoora emessi dai
Prefetti i decreti di esproprlio dei terreni
del Salto di Quirra, oocupati, da mOllti anni,
da parte deH'Aeronautica militare e che la
valutazione degli stessi terreni è stata de~
terminata sulla base di criteri del tutto inac~
oetì<abiH e non rispondenti al valore dei det~
ti beni.

GLi in1Jerroganti chiedono, pertanto, di
conoscere quali misure intenda adottare al
fine di risolvere, quanto prima, i,l gmve pro~
blema dell'espmprio dei terreni del Salto di
Quirra, dando soddisfaz,ione alle legittime
richieste dei Comuni e dei priva'ti proprie~
tari (4384).

PIRASTU. ~ Al Ministro delle partecipa~
zioni statali. ~ Per sapere se è a conoscen~
za delle gravi conlseguenze che potrebbero
essere provocate in Sardegna dall'aÌ'ÌUia~
z,ione degli annunciati provvedimenti di ri~
s.trutturazione deE'ENT, provvedimenti che
comporterebbeJ1o i,llticenz.iamento di un ter~
zo degli attuali dipendenti ddl'AGIP neI~
l'Isola.

L'interrogante chiede, pertanto, di cono~
sceI1e quali in'terventi intenda attua'l'e per
evi tare una Uiher,iore contra:zJio.ne dei già
irrilevanN inves,timenti delle Partecip'azio~
ni stataM in Sardegna e per delfinirre e po~
tenziare l'attività dell'AGl,P neJlila Regione
<;arda (4385).

PIRASTU, POLAND. ~ Al Ministro dei la~

vori pubblici. ~ Per conoscere se non inten~
da intervenire al fine di assicurare una mag~
giore assegnazione alla Sardegna dei fondi

GESCAL, in considerazione del fatto che le
quote assegnate all'Isola sul primo e secon~
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do programma triennale della GESCAL ap-
paiono del tutto insufficienti, gravemente
inadeguate alle necessità della Regione sar-
da e non rispondenti al principio di aggiun-
tività degli stanziamenti pubblici nei con-
fronti del Piano di rinascita, principio sanci-
to dalla legge Il giugno 1962, n. 588.

Gli interroganti chiedono, altresì, se il Mi-
nistro non intenda assumere gli opportuni
provvedimenti per dare subito inizio all'at-
tuazione dei programmi GESCAL in Sarde-
gna, programmi che non hanno ancora avu-
to concreto inizio, nonostante la gravissima
crisi del settore edilizio (4386).

SCARPINO. ~ Ai Ministri dell'interno e
dei lavori pubblici. ~ Per sapere se sono ,

a conosoenza di quanto rsottoesposto e in
caso affeI1ma1Jivo qua:li adeguati e tempe~
s1Jiviprovved:irmenti intendano adot1JaDe:

HPI1e£etto dellla provincia di Catanza-
ro ha emesso due dearleti relativi all'irmpiam-
to di due diÌistributor'Ì ldi oalI1burantli, i[]te-
stati al proprietario deilrditto di Iterreno
sottastante alla scarpata ,ferrovia: uno ubi-
cato nei p[1essi deUo soalo ferroviario di
N:iJcastro venduto a,~I'EsiSo StanJdard Italia~
na, già costruito e funzio[lJante Isenza intrall-
oio can il'ent:rarta e ruscIta degli automezzrr
dal piazzale di IsO'sta e senza di!stmbo alila
fluidità del traffico; l'altro, in fiase di co-
struzione, ubicato a:l:l'inorodo del sottoprus-
saggio cLeMalinea fermta per Catanzaro, di
cui è previlSto un notevo1le a1larga:mento per
iinderogabiH esigenZJe dell'aumentata circo-
lazione ,di automezzi e lin particola[1e di
qUEjlliadibiti al trasporto delle bestie da ma-
oeHo e deHe carni maceiUate nel mattatoi'O
comunale ,sorto oìlt11eil rilevato ferroviario;
sii precisa linoltre che a!l centro de'l terreno
dov'e dOVirà SOI1gere il secondo distributme
t110vasi una gl'ossa fogna, la cui pJ:1esenza
(a parte lIe consi!derazioni sui diJ1itti de'l Co-
mune suffila strisda di terra ISOIV'J1astantela
fogna) CJ1ea un oontrasto com quanto è
disposto dalla Direzione generale dei servi-
zi anticendio e nella drcol,are del Ministro
dei Ilavori pubblici dell'll gennaiol 1960
proto n. 8599 (Ispettorato Gemerale dI'cola-
zione e t:mffico) (4387).

SCARPINO, MAMMUCARI. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Per sapere se è
a conoscenza del grave disagio cui si trova-
no costretti gli insegnanti elementari tito-
lari in provincia diversa da quella di resi-
denza e il cui coniuge non è dipendente sta-
tale; in caso affermativo quali provvedimen-
ti intende adottare al fine di modificare la
tabella del punteggio relativo alla valutazio-
ne dei motivi di famiglia, che regola l'asse-
gnazione provvisoria.

Difatti l'appartenenza del coniuge alla Am-
ministrazione statale dà a questi ~ secon-
do l'attuale tabella ~ diritto a 4 punti in
più, che diventano 8 se il coniuge è dipen-
dente della Pubblica istruzione; ne conse-
gue che insegnanti coniugati con non dipen-
denti statali vengono a trovarsi in una posi-
zione di assoluto svantaggio rispetto a quelli
coniugati con dipendenti statali. Per questi
motivi si chiede al Ministro se non ritenga
intervenire, prima dell'emanazione dell'ordi-
nanza ministeri aie sui trasferimenti, affin-
chè sia eliminata l'assurda discriminazione
esistente, che annulla uno dei motivi fonda-
mentali che dà diritto al trasferimento e
l'unico, che dia diritto all'assegnazione prov-
visoria quale è quello rappresentato dalla
situazione di famiglia (4388).

CARUCCI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Pr,emcslso che la Ditta Semeraro
Benito ha in C'OI1S0di cOSitruz,ione un com-
plesso di abitazioni civili a Martina Franca
(Taranto) neUe Vie Quarto.Nolturno e Li-
bertà e che rl'wltezza deHe cos,truzlioni è qua-
sii il doppio di quanto sitabiHto daLl'articolo
19 del Rcego[ame:nto edilizi,o comunale e che
i lavori di oosltruziollie p:t100edOlliO libera-
mente, anzi alcuni Lavori di elevazione so-
no già stati ubtimati, l'iJlliterrlOgamlte ohiede
di sapere se IiI Ministro non :ritiene oppor-
tuno pramuovere accertamentii siUllila!rÌchie~
sta di concesslionle di deroga aH'artilOollo 19
del&egolamento edilizio oomunale, nel qua-
le articolo 19 è stabilita in metri 20 l'altez-
za massima deHe costruzioni.

La richieslta di deroga aH' articolo 19 del
Regola:mento edillrizio oomuna'le era stata
inoltrata al Oons1iglio s'uip'edoiI1e dei1avori
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pubbhoi e da questo conoeslsa, ma moho op~
portunamente e giusta:mente la Dm:ezione
generale urbanistIca del Ministero dei la-
vori pubblici !t'i1nviòla riÒhies:ta di deroga al
Oonsigìl,iosuperiore dei lav>Oriipubblici, espri~
mendo il suo pa!rer,e negativo e faoendo os~
se<rrvare che l'ar1ticOll'O19 del RegoLamento
edilizilo comunale di Martina FraJQ1!caammet-
te la deroga qualora l'edificio in costruzio-
ne sia prospioent1e su piazza, oppure abbia
una caratteristica artistica.

Poichè neUe costruzIoni in oggetto man-
cano i rpvesupposti aHa deroga, a:H'interil'o~
gante sembra stirano oOlme mai ill Consigu'':>
superiore dei lavori pubhHoi per la Ditta
Semeraro non abbia tenuto rprles1entel'appli-
caz1ione deHa legge e della tutela dei diritti,
che daLla legge ipvovengOI1JO,dei dttadini,
propl'ieuari di cas'e in Via Quarlto~Volturno
e V,ia ddla :Libertà, e cOlme mai FU:fficio tec~
nico del comune di Martina Franca abbia
fatto liberamente procedere i lavori di costru~
zione dei predetti complessi, senza che la
Divta Semeraro fosse in possesso di, aLcuna
deroga all'artkol'O 19 del Rego,lamento edi-
lizio comunaile (4389).

PINNA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Per sapel'e quaLi prorv-
vedimenti intendano adottare per dprist,i~
naJ1e presso i:l Commissariato deLta gioven-
tù ital:iana quei criteri di corretta e pru-
dente ,a:mmini,strazi'One che dovn:~bbero es-
seJ1eJ1ispettati nella gestione del patrimo-
nio affidatogli.

A dimostrare r orpposto deLla OOI1I1ettezza
e del,la prudenza bastel'ebbe un Isolo indi-
oativo esempio.

Un paio di anni Ol1sono venne dedlso dii
tJ1as:formaJ1ein complesso ricettivo, con fun~
z.uoni e destinaZiioni non bene ,definite, un ex
collegio della GIL sito nella zona di Mon~
tesacro in Roma, utiHzzando anche un co-
spiilouo oontributo conoesso dal Ministero
del turismo e dello spettacolo. In luogo di
procedere ad un razionale impiego delle di-
sponibiEtà, sì da garantire aHa reaHzzazio~
ne dell'iniziativa una prudente gradualità,
S'i provvide, iCon una fretta ohe non sii può

non definire ambigua, ad acquilsua)}e impian-
ti e mobili per molte decine di miLioni, pri~
ma anCOTa di S'apeJ1edove e come sarebbe
sltato pos'sib.iJlie slÌ'stlemar1i, con il risuLtato
ohe mentJ1e i l,avori di trasfol1mazione del-
l'immobile ,m questione s,ono sospesi da
molto tempo per mancanza di mezzi, tutte
le costose attrezzature tanto il1Jtempestiva~
mente aoquistlate ,giacciono da 'amn:ia mar~
aire in mal custoditi magazzini.

L'interrogante chiede al P,l'esidente del
Consi~lio Ise non :ritenga opportuno e do-
veroso adotta:re provvedimenti finaJmente
appropriati per lIlormalizZiare la ,situazione
dell'ex GIL da troppo tempo abbandonata
a sperioolate gestioni commislsariiaiJli (4390).

PINNA. ~ Al Ministro del turismo e dello
spettacolo. ~ Per conoscere se sia al cor-
rente degli strani rapporti di collaborazione
da lungo tempo esistenti tra l'Ente teatrale
italiano e l'Agenzia teatrale italiana denomi~
nata UTIR (Uffici teatrali internazionali riu-
niti).

Risulta infatti che i rappresentanti delle
Compagnie che aspirano ad agire nei 36 tea-
tri appartenenti al circuito ETI vengono per
lo più invitati a trattare tramite la suddetta
agenzia: ciò comporta, ovviamente, un sen~
sibile appesantimento delle condizioni ad in-
debito vantaggio di una ditta privata; cosa
che, tra l'altro, contrasta con i fini per cui

l'E TI è stato creato e viene finanziato dallo
Stato, consistenti principalmente nel conser~
vare al teatro, mettendO' a disposizione delle
formazioni teatrali più meritevoli, a condi~
zioni agevolate rispetto a quelle praticate
dall'esercizio privato, il maggior numero di
sale.

L'interrogé'nte chiede se non sia il caso
di disporre rigO'rosi accertamenti e, se ne~
cessario, adottare le più severe misure per~
chè l'ETI possa essere ricondotto a funzio-
nare su un piano di assoluta correttezza, in
armonia con i suoi fini istituzionali (4391).

PELLEGRINO. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai Ministri del lavoro
e della previdenza sociale e del tesoro. ~
Per conoscere quali siano i motivi che han~
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no finora impedito di concedere agli invalidi
per servizio incollocabili perchè pericolosi
per la salute ed incolumità dei compagni di
lavoro o per la sicurezza degli impianti, lo
speciale trattamento di incollocabilità previ.
sto dall'articolo 1 della legge 23 aprile 1965,
n.488;

e se ciò dipenda dal fatto che il Ministero
del lavoro e della previdenza sociale, mal-
grado la circolare n. 89, in data 9 ottobre
1965, diramata dal Ministero del tesoro, non
abbia ancora provveduto ad integrare i Col.
legi medici dell'ONIG, destinati a sottoporre
a visita gli invalidi interessati, con un uffi.
ciale medico nominato dal Presidente della
commissione medica ospedaliera competen.
te per territorio;

per conoscere, inoltre, se l'Opera naziona-
le invalidi di guerra abbia provveduto a ri.
chiedere al Ministero del lavoro tale adem-
pimento, nonchè il rilascio, da parte degh

Uffici provinciali del lavoro, delle necessarie
dichiarazioni atte stanti che l'invalido incol-
locabile è altresì disoccupato (4392).

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 8 marzo 1966

iP R ,E S I D E N T E . TI Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mar-
tedì 8 marzo, alle ore >17,oon il seguente or-
dine del giorno:

Seguito della discussione sulle comunicazio-
ni del Governo.

La seduta è tolta (ore 21,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


